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• A Cuba è già 
tempesta 

Durissimo attacco 
del quotidiano 
iugoslavo «Polìtìkas 
all'operazione di 
Fidel Castro. Il tono 
è quasi da rottura 
(a pagina 2) 

Il Kurdistan 
sotto il tallone 
di Khomeinì 

Dopo una cruenta 
battaglia, Mahabad, 
la capitale politica 
della regione, 
è caduta. 
I guerriglieri 
si preparano 
alla resistenza 
sulle montagne 
(a pagina 5) 

Tutti i paesi 
baschi 

in sciopero 
Da sabato, data 
dell'uccisione di un 
giovane militante 
basco da parte della 
oolizia, sciopero 
generale e barricate 
a pagina 5) 

I "seriza lavoro" dì Mirafiori 
almeilo 
portano 
a casa 

Da quattro giorni gli operai delle carrozzerie di Mirafiori si sve-
gliavano presto la mattina per essere rimandati a casa (senza sa-
lario) dopo poche ore: motivo, gli scioperi degli operai della verni-
ciatura. Oggi hanno reagito, in molti sono rimasti dentro, hanno 
mangiato gratis alla mensa degli impiegati ed hanno appro-
fittato dell'occasione per fare la spesa. Chi ha preso le pesche per 
la « signora operaia bionda del montaggio », chi ha portato i for-
maggini all'amico della lastrof erra tura. Come ai tempi del contratto, 
Mirafiori è fabbrica « calda » (a pagina 2) 

Altre 662.850 Ure 

Continuano ad 
arrivare vaglia! 
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Conferenza del non allineati 

"Dobbiamo resistere 
alle minacce cubane" 

Le durissime accuse di un giornale yugoslavo contro le posizioni di Castro arroventano 
l'apertura deJla conferenza 

in fabbrica 
a Mirafiori 
Quarto giorno con-
secutivo di scioperi 
e «mandate a casa» 
alle carrozzerie. Ma 
questa volta i « sen-
za lavoro » sono ri-
masti dentro e si so-
no riforniti di cibo 
alla mensa degli im-
piegati 

Torino, 3 — EJra stata la fàù 
combattiva durante il contrat-
to, ha tónuto fede alle promes-
se a! rientro. Per il quarto gior-
no consecutivo gli operai delle 
carrozzerie della FIAT Mirafio-
ri ritornano a casa prima del 
normale orario d'uscita. I mo-
livi addotti dalla direzione azien-
dale sono decisamente prete-
stuosi e ricattatori: si usa lo 
sciopero degli operai delle « vet-
ture grosse » della verniciatura 
per dichiarare « senza lavoro » 
gli operai a monte e a valle 
di quel tratto produttivo. Gli 
operai m scic^ro chiedono 
pause di riposo e la storia di 
questa vertenza è molto lunga, 
parte dal 77 quando vennero 
ristrutturati i circuiti di verni-
ciatura: la FIAT risanava al-
cune aree di lavoro altamente 
rischiose per la salute, ma nel-
lo stesso tempo si attrezzava 
per aumentarne la produttività, 
che per anni — per motivi di 
opportunità politica — era sta-
ta congelata; con l'accordo del-
ia mezz'ora di riduzione d'ora-
rio e con l'ultimo contratto le 
pause erano state ulteriormente 
ritoccate e diminuite. 

Stamattina, verso le dieci, la 
FIAT mandava a casa duemila 
operai « senza lavoro '» per gli 
scioperi deUa verniciatura, ma 
questa volta c'è stata reazioaie. 
•Metà degli operai fermava la 
produzione coinvolgendo nella 
lotta anche queUi deFa 127; 
altri gruppi, con notevole tem-
pismo, si dirigevano al « tem-
pio della provocazione », come 
qualche operaio ha definito la 
palazzina degli uffici. Inutile 
trattativa con diversi sociolo-
ghi, reciproche accuse, quindi 
decisione degli operai di met-
tere in libertà gli impiegati. Il 
tutto SI è svolto secondo le re-
gole della società civile e con 
molta ironia. Alle 13 poi, un 
altro esempio di democrazia di 
base »: le tute blu e verdi de-
cidevano di pranzare alla men-
sa impiegati usando questa vol-
ta vassoi, cucchiai, forchette, 
bicchieri e coitelli. Anche qui 
molta naturalezza e spontanei-
tà: in barba agli aumenti dei 
prezzi e all'usuale sterminio 
estivo delle pesche a Lagna-
sco, in provincia di Cuneo, 
frutti gratis per Anna, Con-
cetta, Maria e per il marito 
della signora operaia bionca 
del montaggio; «per oggi la 
frutta è comprata ». Per l'ope-
raio anziano della lastroferra-
tura invece formaggini Bel Pae-
se e prosciutto. 

Nino Scianna 

L'apertura della Conferenza 
dei paesi non allineati di Cuba 
ha confermato in pieno le tem-
pestose previsioni della vigilia. 
Il contrasto tra il blocco capeg-
giato da Cuba, che vuole atte-

stare il Movimento su aperte 
posizioni di «fiancheggiamento» 
della politica estera sovietica, e 
il — maggioritario ma eteroge-
neo •— blocco di paesi che riba-
disce le tesi dell'equidistanza dai 

Inizia oggi il consiglio nazionale DC 

prevede battaglia 
sulle modalità 
del congresso 

Inizia oggi pomeriggio il con-
siglio nazionale DC. La riu-
nione sarà apsrta da una lun-
ga reiazione del segretario Zac-
cagnini in cui saranno riper-
corse tutte le tappe della crisi 
politica che hanno preceduto la 
formazione del governo Q>ssi-
ga. Saranno esaminate is de-
cisioni che, da parte della DC, 
hanno caratterizzato l'andamen-
to delle trattative. 

Una parte della relazione, de-
dicata alle pro^Kttive, esami-
nerà i rapporti con le altre 
forze politiche. In questo senso 
è già emerso, da parte dei 
membri del comitato nazionale 
maggiormente legati alla linea 
della segreteria, un atteggia-
mento di grande attenzione nei 
confronti delle recenti dichia-
razioni rese pubbliche da Ber-
linguer, attraverso un alticcio 
su «Rinascita». 

I « berlingueriani », come ven 
gono chiamati quei democristia-
ni che puntano principalmente 
sulla riapertura di un confron-
to con il PCI, cercheranno si-
curamente óì ottenere il mas-
simo vantaggio possibile daUa 
dichiarata disponibilità del se-
^etario comunista nei confronti 
dell'attuale segreteria democri-
stiana. 

A questa linea se ne oppone 
un'altra, che ha il suo maggior 
esponente neli'on. Foriani, che 
considera ormai chiusa la pos-
sibilità di accordi con il PCI 
e, già durante le frattative per 
la formazione del governo, ha 
mostrato di puntare le sue car-
te su un rapporto privilegiato 
con il PSI. 

Dietro queste differenze, che 
non sono facilmente riccmponi-
bili, c'è tutto il dibattito che 
attende il congresso per avere 
una verifica. 

n consiglio nazionale dovrà, 
infatti, stabilire anche la data 
del congresso, ma la questione 
principale sembra sairà rappre-
sentata daOa definizione delle 
modalità dell'elezione del se-
gretario. 

Nel precedente congresso, in-
fatti, con una modifica delia 
procedura, richiesta in assem 
blea dall'on. Ciccardini, Zacca-
-gnini, che era in minoranza ne-
gii organismi dirigenti, fu elet-
to direttamente dai delegati al 
congresso. Ora la segreteria 
Zaccagnini chiede che sia ri-
pristinata la vecchia regola che 
stabilisce che l'eleziSone deP 
segretario sia fatta dal con-
siglio nazionale. 

blocchi, si fa sempre piti sco-
perto. E ' la Jugoslavia il paese 
più rappresentativo di questa 
seconda componente ed è dalla 
Jugoslavia che è partita stama-
ne la critica piiì feroce nei con-
fronti delle posizioni cubane. 
Critica che non è stata lanciata 
all'interno della Conferenza stes-̂  
sa ma che è apparsa — con 
grande rilievo — sul quotidia-
no di Belgrado, Politika. « Un 
gruppo di paesi continua a ten-
tare di trasformare i non alli-
neati in « alleato naturale » di 
un blocco che inquadra soltan-
to la metà dei paesi socialisti 
e tenta di imporre ai noi alli 
neati addirittura anche forme 
organizzative che non si 'addico-
no al Movimento»: questa la 
critica frontale — al limite del-
la rottura — lanciata informal-
mente dalla Jugoslavia all'Ava-
na. Ad essa si aggiungono la-

mentele circa il trattamento ri 
servato dalle autorità cubane 
a giornalisti « che non ne go-
dono la fiducia » (jugoslavi ap-
punto « e alle delegazicni » non 
desiderate, quella del governo 
di Poi Pot, praticamente seque-
strata in una villa fuori }' 
Avana). 

Questa uscita allo scoperto 
della Jugoslavia, si può esser-
ne certi, avvelenerà non poco 
i lavori dei capi di stato a Cu-
ba. dando la stura ad una se-
rie di pronunciamenti di tono 
probabilmente ben più aspro. So-
prattutto perché l'articolo di 
Politika afTixnta in pieno non 
solo il nodo politico della Con-
ferenza, ma arriva ad accusare 
Cuba (che per i prossimi tre 
anni avrà, per rotazione, la pre 
sidenza del Movimento) di ma-
novre « golpiste » intollerabili, 
sul piano organizzativo. 

Un altro spacciatore d'eroina 
arrestato a Roma 

Roma, 2 — Un altro componente del giro degli spacciatori 
di eroina dell'Ostiense è stato arrestato ieri. Si chiama Frao 
co Bonifazi, di 20 anni, soprannominato Pisellino. Le imputa^ 
zioni sono di associazione a delinquere e spaccio di stupefa.-
centi. Per Io stesso reato sono state identificate altre due per 
sone, che si trovano ancora a piede libero. 

Sale così a 7 i! numero, degli arrestati per spaccio so de-
nuncia di alcnni tossicodipendenti della zona Ostien.se. 

Dal fronte delle istifczionì si registra una dichiarazioBe 
del ministro della Sanità. Renato Altissimo, il quale, in uu' 
intervista rilasciata per il prossimo numero delFEnropeo, £<>-
stiene che « se trovassimo un sistema per la somministrazio-
ne controllata dell'eroina da parte di certe strutture pubbliche, 
toglieremmo il tossicodipendente dalla necessità di fare pro-
seliti, bloccheremmo l'espansione del fenomeno, e si ridur-
rebbero i delitti contro la proprietà. Entro Natale vorrei ave-̂  
re pronto un progetto di legge. Naturalmente la s o m m i n i s l r a -

zione controllata non sarebbe che l'inizio». L'idea del mini 
stro è di usare come indicazione la legge in vigore in Inghil-
terra dal 1967, in virtù della quale l'eroina viene somministra-
ta solo negli ospedali pubblici ai tossicodipendenti forniti d' 
« tesserino ». In Inghilterra il fenomeno « eroina » è però mol-
to diverso, anche perché è fortemente controllato il traffico. 
Basta pen.sare che nel 1978 soltanto 250 t o s s i c o d i p e n d e n t i si 
sono rivolli alle strutture pubbliche. 

L'« affare » Piperno 

Vertice in Procura: mandato 
di cattura anche per Pace? 

Roma, 3 — Quali saranno le ^Cudillo) ; unica novità ufficiale 
prove che la magistratiffa, do-
po l'emissione del nuovo man-
dato di cattura contro Franco 
Piperno, giura e spergiura di 
possedere? Questo è stato il 
questito a cui i giornalisti giu-
diziari stanno cercando di dare 
risposta. Infatti nonostante il 
comunicato stampa diffuso dall' 
Ufficio Istruzione, all'indomani 
delle polemiche e delle dure 
proteste di uomini politici, in-
tellettuali e dell'opinione pubbli-
ca sull'emissione del farnetican-
te mandato di cattura nei con-
fronti di Franco Piperno per 
ottenerne l'estradizione dalla 
Francia, prove valide non sono 
state fomite. Il « pool » dei 
giudici dell'inchiesta Moro ieri 
era addirittura inavvicinabile e 
soprattutto con la « bocca cu-
cita » (c'è stato un vertice ne!l ' 
ufficio del consigliere istruttore 

è stata la conferma che nei 
prossimi giorni l'identico prov-
vedimento . giudiziario spiccato 
nei confronti di Piperno, do-
vrebbe essere preso anche nei 
confronti del latitante Lanfran-
co Pace. 

Il nuovo mandato di cattura 
contro Franco Piperno, «wie 
appare ovvio, rimetterà in di-
scussione l'intera inchiesta « 7 
Aprile », che con lo stralcio 
preannimciato nei giorni scorsi 
dall'inchiesta Moro, seminava 
in qualche modo uscire dal cer-
chio delle Brigate Rosse. 

Ma torniamo ancora alle tan-
to declamate prove che accuse-
rebbero Piperno di tutti gli at-
tentati rivendicati dalle Briga-
te Rosse negli ultimi due anni 
a Roma: mancando le risposte 
ufficiali, come al soUto ripren-

dono quota le voci e le indiscre-
zioni circolate nell'ambiente 
giudiziario. Nel casolare-base di 
Vescovìo (per la quale sono at-
tualmente incriminate 25 per-
sone) sarebbe stato trovato un 
biglietto con sopra annotato 1' 
indirizzo di Piperno a Parigi: 
oppure la donna che a Parigi 
si accompagnava a Piperno e 
che in passato invece era ami-
ca del medico Guglielmo Gu-
glielmi detto < Comancho », ri-
cercato perché ritenuto il capo 
del gruppo di Vescovìo. 

In ogni caso, anche se tutto 
questo corrispondesse a verità, 
non avrebbe nulla a che spar-
tire con i reati che vengono 
menzionati nel nuovo mandalo 
contro Piperno. 

L'av\'ocato Tommaso Mancini 
legale di Piperno. ha presenta-
to ricorso alla corte di Cas-

sazione contro l'emissione del 

nuovo mandato di cattura, r i ^ 
vandosi di produrre in ^ ^ ^ 
la motivazione «tecnica», 
questione dei ftnanziamenn 
Ltropo l i il legale ha m v ^ 
chiesto ai giudici che 1 a m ^ 
nistratore della rivista, 
Accascina. venga inter™^^ 
possa cosi dimostrare attrave 
so i libri contabili tutte te/ 
tività finanziarie della tipof^ 
fia. j. 

Infine per oggi è P ^ J V 
interrogatorio di Lanfra^c^^.^. 
miniti imputato per 
delle Unità CombattenU Com^̂  

niste connessa alla . sco f j ^ ^ , ^ 

casolare di Vescovìo: -
dal marzo del̂ o J t ^ 

lando ft 
Licola insieme a -- p^r 
Ardizzone e ad altre due P^ 
sone. 

è detenuto aai ma.-" [gto a 
so anno quando fu ^ ^ ^ p-^j 
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Un altro documento firmato BR 
Nel documento pubblicato qui sotto e fatto pervenire domenica 
all'emittente romana Onda Rossa le Brigate Rosse rispondono 
alle Brigate Rosse. Si contesta il documento dei brigatisti dete-
nuti e si riprendono i contenuti dei "brigatisti dissenzienti". 

Pidìblichiamo per intero un altro documen-
to a firma « Pe r il Comunismo feigate Rosse » 
che è stato fatto pervenire all'emittente pri-
vata romana «Onda Rossa», domenica pome-
riggio. Mentre il documento veniva trasmes-

so dai microfoni, nei iocali della redazione de! 
la radio avveniva un'ineareione dei carabi-
nieri con il pretesto di sequestrarlo, nonostante 
i compagni avessero già provveduto a inviarlo 
in commissariato. 

AI movimento rivoluzionario 
Nella storia quasi decennale 

della nostra Organizzazione mai 
le strumentazioni e le mistifica-
zioni della stampa del regime s' 
sono fatte così imponenti e pro-
vocatorie. Questo tragico gioco 
di veline, voci di « condanne a 
morte », scissioni, espulsioni, 
processi e delazioni, ha ricevu-
to un insperato ed entusiastico 
seguito da parte dei 17 capi sto-
rici dell'Organizzazione, rinchiu-
si nel Campo dell'Asinara, i 
quali, in questo modo, sono ca-
duti nella stessa trappola che, 
a loro parere, «assai sperimen-
tata negli USA ha ricevuto una 
discreta applicazione anche nel 
nostro paese ». 

Noi sappiamo che i compagni 
rinchiusi all'Asinara hanno com-
battuto la nostra causa con ge-
nerosità e sacrificio, pagando 
per questo con anni di galera, 
di isolamento non soltanto fisi-
co. Per questo non ci meravi-
filia il fatto che del processo 
della lotta di classe gli giunga 
un'immagine distorta, deforma-
ta e comunque riflessa. Ma que-
sta comprensione, non giustifi-
ca l'arroganza e la presunzione 
con cui i compagni dell'Asina-
ra si avocano il diritto di sco-
municare, esorcizzare e con-
• ^ a r e a morte. Oggi non è 
Più possibUe considerarsi i de-
positari deOa verità assoluta 
(leggi « linea giusta ») da indi-
'̂ are al movimento rivoluziona-
no. quando è proprio l'attuale 
composizione di classe che si 
propone inequivocabilmente co-
me forza politicamente in grado 
™ esprimere un programma di 
^ e , avente al centro, la lot-
w SUI bisogni di produzione ca-
pitalistica, contro ed oltre i ten-
^ ^ ^ di mediazione dei sinda-
cati e dei revisionisti, e quindi 
^ grado di scegliere la lotta 
^mata come strada maestra 
per 1 imposizione di questo pro-
^^mma e la distruzione dello 

Intorno ai temi dello scontro 
Wtoco di classe della qualità 

sviluppo della L.A. e dei 
ompiti che spettano al MPRO 
°;.non abbiamo paura di dia-

ma anzi riteniamo 
"e li confronto dei diversi pun-

ni,., . " S t a deve farsi sempre 
WJ chiaro, stringente ed impe-
^ ^ v o . Su questo terreno le 
SUI- possono mi-
lo r^ ' i s t ru t t ivamente non so-
«onfdi alcune posi-
per" ma anche per su-
e tk ^ ^iiuale stallo operativo 
tarUn politico mili-
vernalg® campagna in 

"e ' contesto politi-
tativf. t. «caratterizzato dal ten-

''"'•ghese di < germaniz-
se j '®. scontro politico di clas-
sitidarT®'®'"®'^' ® ^^ burocrazia 
in n^® trovati spesso 
vutT!^''^' difficoltà e hanno do-

•^gare un prezzo superio-

re che in periodi precedenti al-
la loro passività e alla loro com-
plicità verso l'attività repressi-
va borghese. Questa è una oc-
casione eccellente che lascia spa-
zio al rafforzamento delle strut-
ture del MPRO. 

La svolta reazionaria verifica-
tasi il 7 aprile, il salto qualita-
tivo e quantitativo che gli ap-
parati repressivi hanno attuato 
da quella data, la completa su-
bordinazione delle forze revi-
sioniste e sindacali al disegno 
dello SIM, stanno a dimostra-
re ancora una volta che sia in-
sufficiente limitarsi aUa mera 
protesta piccolo borghese. La 
soluzione piìi corretta di fronte 
alla crescente repressività del-
l 'apparato statale borghese, co-
me conseguenza della dispera-
ta autodifesa degli sfruttatori 
nella fase storica finale del lo-
ro dominio, consiste proprio 
nell'allargamento e nel raffor-
zamento dell'MPRO combinata 
con la costruzione di efficienti 
nuclei armati che sappiano rap-
portarsi ai livelli di scontro mi-
litare con lo SIM. 

Agli imbecilli (Pipemo, Pace, 
ecc.), che dicono che ì)ìsogna 
aspettare, contrattare, essere 
realisti, noi rispondiamo che i 

padroni n<m si sono certo mes-
si a contrattare quando hanno 
deciso la crisi, l'inflazione, il 
caro vita, la recessione. Preten-
dere di t rat tare con un padro-
ne che attacca a fondo con la 
crisi e la disoccupazione, signifì 
ca solo disamicire o abbando-
nare a se stesso il movimento 
armato di classe sorto in questi 
anni. 

Compagni, oggi la crisi eco-
nomica è fondamentalmente il 
disegno politico di parte padro-
nale di costringere la lotta ope-
raia sulla difensiva, di addome-
sticare la spontaneità operaia. 
Quando l 'attacco padronale è 
a questo livello o II terreno si sposta internamente sol piano mUitare oppure passa la sconfit-ta di classe. Gli esami sono 
tanti. 

Pensate compagm il salto 
qualitativo che c 'è t ra una oc-
cupazione generalizzata di mas-
sa delle case e la capacità di 
difesa complessiva miUtare del 
quartiere proletario contro l'at-
tacco della polizia. Pensate co-
sa significa passare da esplo-
sioni spontanee di rivolta pro-
letaria, a una capacità di vio-
lenza, non spontanea, ma preor-
dinata, precostituita, guidata. 

diretta. Molti compagni credo 
no che quando il padrone at-
tacca, quando lo Stato attacca, 
bisogna ritirarsi e proteggere 
i l i v ^ organizzativi che deten-
gono. Noi crediamo d t e non 
sia così, crediamo che nessuna 
organizzazione rivoluzionaria, di 
fronte all 'attacco concentrico 
delle forze capitalistico^xwghesi, 
possa sopravvivere e sviluppaur-
si senza un salto qualitativo e 
quantitativo. Per questo ci ri-
volgiamo a tutti quei compa-
gni, clte con la L.A. haimo avu-
to finora un rapporto secondario 
ed estemo, di f a re delle scel-
te nette e ad uscire da quell' 
arcipelago inconcludente dell' 
« Autonomia Operaia » che come 
organizzazicne rivoluzionaria ha 
perduto ogni credibihtà politica, 
avendo mancato l'appuntamen-
to storico della L.A., cioè della 

verifica della capacità di spe-
rimentare forme significative di 
lotta sul terreno de! potere e 
dello scontro con lo Stato-crisi. 

Compagni, in questi anm la 
L.A., cioè la forma più alta 
della lotta di classe, ha dimo-
strato di sapersi sviluppare e 
svolgersi nelle dimensioni me-
tropolitane, cioè nelle dim^isio-
m sulle quali si organizza il co-
mando dei padroni contro la 
concentrazione della forza-lavo-
ro. Oggi è giunta l'ora di «rt-
p k e dovnncpie il cuore del mo-
stro imperialista, ma è andie 
giunta l'ora di scelte nette e chiarificatrici. 

Rafforzare il movimento pro-letario di resistenza offensiva!!! 
Costraire il partito comunista combattente! ! ! 
Per il comunismo Brigate 

Rosse. 

Altre 662.850 lire 

Continuano ad 
arrivare vaglia 

CAGLIARI: E ' tutto quello che posso mandarvi. Il gior-
nale deve continuare a vivere, non bisogna arrendersi agli 
attacchi dello stato capitalista. Per non arrenderci a pugno 
chiuso e a denti stretti, Maurizio 5.000; RUSSI (Ravenna): 
Pierluisa Casadio 3.000; Cari compagni abbiamo fatto in piaz-
za un tavolo per degli spazi pubblici e per fare una festa. 
Il vaglia costa 3.000 lire di tassa quindi ve li mandiamo così. 
Le feste non si toccano con amore e rabbia dai libertari 26.001»; 
Raccolti a PORTO D'ASCOU 20.000; ROMA: Non condividen-
do linea politica ultima per informazione democratica, operai 
SIP 58.000; TREVISO: Raccolti aU'INPS 20.000; Un compagno 
di CIVEZZANO (Trento) perché il giornale continui a vivere 
20.000; AREZZO: Marcello Fobbroni 5.000; BELLUNO: Ugo 
Martini 5.000; MILANO: Fusaro Facchini Teresa 5.000; RO-
MA: Stefano Voleri, M. Teresa Morgante 10.000; I compagni 
del Camping Doccica 30.000; Un gruppo di compagni di P.\-
LUDI, perché Lotta Continua viva 13.000; FORLÌ': Mirco 
Costiglioni 10.000; Da ACROPOLI: Franco. Rossana, Gigino. 
Ernestol6.500; PADOVA: Domenico Di Bartolomeo 20.000; MI-
LANO: Domenico Di Giuseppe 8.000; FIRENZE: Patrizia 
1.500, Stefano 850, Sergio 5.000, Luis l.OOO, Costa 5.000; BENE-
VENTO: Angela Giordiello 3.000; SPRESIANO: Vittori Loren-
zo 10.000; TRA\^GGIANO (Merano) Mope Betti 20.000; MAN-
TOVA: Non sempre d'accordo con voi. Ma siete un giornale 
intelligente. Ekdero 5.000; MILANO: Ducci di VirgiUo Nicola 
10.000; ROMA: Dai compagni Cinzia e Massimo lO.OOO; TRE-
VIGNANO: Da Sandra e Carla con sforzo 15.000; FORLi' : 
Pierluigi, Paride, Antonio, Gabriele 55.000; ROMA: Robert 
Marerry 10.000; SASSUOLO (Modena): Bertani Marco 10.000: 
BRINDISI: Gian Marco e Franco 30.000; POPPI (Arezzo): 
Loredana Frittelli 5.000; CASALMONFERRATO (Alessandria): 
Elvezia, Luisa, Ketro, Tonina 35.000; ROMA: Per un giornale 
senza confluenza del potere editoriale. Tonino Picorielol 15.000; 
SESTRI PONENTE (Genova): Saluti libertari 10.000; VICO 
EQUENSE (NapoU): Claudio e Vera 100.000; FIGLINE (Fi-
renze): Romano Righi 10.000; TORINO: Un cane sciolto ma 
legato al giornale Paola 5.000; STOZZO (Latina): Con soli-
darietà e antico affetto 7.000; FIRENZE: Stefano e Nico-
letta 10.000. 

TOTALE 
TOTALE PRECEDENTE 
TOTALE COMPLESSIVO 

662.850 
30.616.105 
31.278.955 

V 
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Nuova ondata di 
scioperi nelle ferrovie 

Indetta dalla Fisafs 
Anche 1 ferrovieri aderenti alla federazio-
ne unitaria entreranno in sciopero se non 
verrà risolta la vertenza sulla trimestraliz-
zazione della scala mobile 

«Se i] Consiglio dei Ministri 
di domani non prenderà delle 
decisioni concrete per 'a solu-
zione deOa vertenza relativa al-
la trimestralizzazione della Sca-
la Mobile per tutto il pubblico 
impiego. proclameremo una 
giornata di sciopero generale 
di tutti i ferrovieri italiani ». 
Lo ha detto, in una dichiarazio-
ne all'ANSA, il segretaria gene-
rale aggiunto della federazione 
trasporti deUa CGIL (FIST), 
Mancini, il quale ha precisato 
che questa azione di lotta «po-
trebbe rappresentare il primo 
momento dell'iniziativa articola-
ta della pubblica amministra-
zione annunciata dalla federa-
zione CGtt.-CISL-UIL ». 

Nel frattempo la segreteria 
della FISAF-CISAL ha procla-

mato un nuovo pacchetto di 
scioperi dei ferrovieri per sol-
lecitare il governo ad aprire 
la trattativa sul problema della 
corresponsione dell'una tantum 
e su quello della trimestralizza-
zione della scala mobile. Le agi-
tazioni decise sono le seguenti: 
i ferrovieri ritarderanno di 
un'ora la partenza dei treni nei 
giorni 11, 12 e 13 settembre; il 
personale degli impianti fissi, 
di stazione e degli uffici antici-
perà di tre ore la fine del tur-
no di lavoro il 14 settembre. In 
un comunicato la FISAFS ha 
auspicato che « Il governo apra 
le trattative con la seria volon-
tà di risolvere il problema: so-
lo in questo caso l'atteggiamen-
to dei ferrovieri potrebbe esse-
re rivisto ». 

Beni culturali: il Ministero degli 
Interni continua la sua selezione 

A Parma ennesimo licenziamento di un custode-guardia notturna 
senza tesserino da agente di pubblica sicurezza 

Roma, 3 — Sono ripresi al 
Mimstero dei Beni Culturali, 
dopo una breve pausa estiva, i 
licenziamenti dei custodi-guar-
die notturne. Il ^ agosto è 
stato il turno di un custode del-
l'Archivio di Stato di Parma. 
I licenziamenti sono ormai qua-
ranta; e altri venti sono in fa-
se di avanzata preparazione. 

Come è ormai consuetudine, 
seppure incredibile, i custodi 
perdono il posto di lavoro senza 
alcuna spiegazione ufficiale. 

Vincitori di un pubblico con-
corso, assunti dopo l'esibizione 
di tutti i documenti prescritti 
per l'ammissione agL impieghi 
civili dello Stato tra cui la 
famigerata buona condotta, han-
no atteso, magari per anni, il 
rilascio da parte del Ministero 
degli Interni del prescritto tes-
serino da agente di pubblica 
sicurezza. Fino all'arrivo del ri-

fiuto definitivo: allora la prova 
finisce e il custode diventa pe-
ricoloso per i quadri e i do-
cumenti, prima oggetto della 
sua sorveglianza. 

Il Ministero degli Interni non 
cerca neppure pretesti: rifiuta 
e basta. I custode licenziato a 
Parma è un compagno e com-
pagni sono molti degli altri li-
cenziati. L'ufficio informazioni 
del Viminale continua a fun-
zionare senza riconoscere cri-
si di identità alcuna: i « co-
munisti » non devono custodire 
ma, al più, essere custoditi." 

Il licenziamento di Parma di-
mostra che a nulla è servito 
il cambiamento del titolare del 
dicastero (Ariosto al posto di 
Nicolazzi) ; che il sottosegreta-
rio SpiteUa, che aveva promos-
so la sospensione definitiva dei 
licenziamenti, è un mercante 
imbroglione; che l'improvviso 

agitarsi estivo del sindacato 
(il 25 luglio aveva « organizza-
to » una giornata nazionale di 
sciopero) ha partorito solo la 
pausa vii ferragosto. 

Giova, forse, aggiungere che, 
dato il loro numero sproposita-
to rispetto alla totalità dell'or-
ganico, i custodi non fanno 
affatto i poliziotti armati, come 
nei voti, ma svolgono le più di-
verse e pacifiche mansioni a 
protezione del patrimonio arti-
stico nazionale. 

A Parma il 31 agosto c'è 
stato uno sciopero provinciale 
di tutti i lavoratori dei Beni 
Culturali e un'assemblea gene-
rale. 

Tra le iniziative in cantiere 
c'è ha mostra del '700 previ-
sta a Parma per questo mese. 
Nel senso di farla slittare a 
data da destinarsi. 

Antonelto S. 

Il gran cerimoniere Bertolucci ({persuade» 
che la sua «luna» splende davvero 

E' fico, è bravo, è simpatico. E' addirittura santo 
il Jack di Bogdanovich che rifiuta di sporcarsi le 
mani in una equivoca faccenda di ricatti e reputazioni 
distrutte. EM è bravo, bravissimo, paraculo e gran 
maestro di cerimonie Bernardo Bertolucci nel tra-
sformare una conferenza stampa un po' « critica » 
(la proiezione per la stampa della sua « Luna » si 
era appena conclusa con esito a dir poco « incerto », 
con risate a scena aperta e metà sala che fischiava 
apertamente i consensi dell'altra metà) in un ri 
tucde di persuasione coDettiva in cui le tecniche so-
no quelle di sempre: distanza, self-control, potere 
della parola esercitata aUe pause « giuste ». qualche 
grazioso aneddoto su gioie e dolori e lacrime ed emo 
zioni di quella grande famiglia che ogni volta si 
crea su un set, ecc., ecc. <3on collaudata autoironia (?) 
suggerisce che il suo film venga definito un mielo-
dramma », per via del famoso miele, uno dei ricordi 
capitali del Bernardo-fanciullo, nonché scena fonda-
mentale per la comprensione dell'opera. E il pub-
blico neppure ride alla facezia, neppure si muove. 
Rimane li, a fare appunto da pubblico per questa 
rinata espressione del carisma, per questa fantastica 
messa in scena della seduzione che non esclude le 
forme più scoperte, dirette, accattivanti: la siepe dei 
fotografi e il lampeggiare dei flash, quattro teleca-
mere in funzione, tre traduttori a disposizione, lun-
ghe attese e la folla che fa ala al passaggio di quel-
la sua corte tanto esclusiva ed elettiva. Il re non 
è più nudo. Tutt'altro. E nel più grande silenzio può 
raccontare la solita trita e ritrita storiella di Lenin 
che, quando fu U momento, andò al Palazzo d'inverno, 
ma lasciò stare l'ermitage e « l'ermitage era il pas-
sato e averlo rispettato significò dare a tutti la 
possibilità di goderne... »; e, intanto, eccoci tutti 
trasformati in comparse involontarie di un fihn in 
cui il re ha conquistato il palazzo e !'« er(i)tage s 
insieme, e non è poco -

Se di un rituale di consacrazione questa rinata-
biennale aveva bisogno per confermare a se stessa 
e al pubblico e alla critica e al paese e allo spetta-
colo e al mondo la propria buona volontà di tornare 
ad essere la « stessa » che era, non si sarebbe potuta 
congegnare una messa in scena migliore e più per-
suasiva. Il passato delle « contestazione » di sessan-
tottesca memoria e il presente delle razionalizzazioni 
e delle personali « strategie » ; il cinema come trion-
fale ammissione del « business » e come simulacro 
di «impegno» (in questo caso il problema della dro-
ga, ridicolizzato in modo addirittura irresponsabile); 
un'età, 38 anni, abbastanza giovjine da permettere 
identificazione-transferts-proiezioni non troppo trauma-
tiche a schiere di cinefili e aspiranti-autori e abba-
stanza adulta, ormai, da realizzare per i < padi 
la consolazione e il piacere di un dialogo alla pari. 
D figlio-ribelle di ieri è diventato grande e ci tiene 

a farlo sapere: i traumi della giovinezza sono un ri-
cordo e l'autorità un fantasma decaduto. E così vi-
va il padre, giusto oltre che necessario, ed evviva 
gli sberloni, come « mielodrammaticamente » risulte 
dal gran finale della « Luna ». 

E il pubblico è, disposto a stare al gioco, anche 
se dal film esce francamente scontento. Code al bot-
teghino fin dalle 8 del mattina, biglietti introvabili 
già nel primo pomeriggio di sabato, calca e spintoni 
all'ingresso degli spettacoli sia all'arena, strapiena 
di gente, per la maggior parte giovanissima, sia in 
sala grande. E se non si riesce ad entrare, ci si 
accontenta di stare a guardare (ma oltre le tran-
senne, per favore: problemi di pubblica sicurezza !) 
la regale processione dei vip: qualche attore, attri-
ce. regista, parlamentare, belle donne, toilette sma-
glianti, come ai vecchi tempi... 

In questo 1" settembre del 1979 (il Bertolucci day, 
come quedcuno l'ha definito) a Piperno sono stati 
notificati i suoi 48 capi d'accusa, ma qui al lido non 
se ne è accorto nessuno. Qui le prime pagine dei 
giornali si saltano per andare direttamente alla pa-
gina degù spettacoli, a leggere la recensione del cri-
tico di fiducia. E il quotidiano più letto, disponibile 
ogni giorno gratuitamente in ogni bar, albergo pen-
sione del lido, è l'Araldo dello spettacolo, il bolletti-
no che la mostra pubblica quotidianamente con tut-
ti gli orari i cambiamenti di programma, gli arrivi 
delle persone importanti negli alberghi più famosi. 

E un ragazzo di Torino, qui in campeg-
gio come tanti (« un po' per prolungare le vaCEinze, 
ma anche perché il cinema ci interessa e ci piace 
stamattina si chiedeva, giustamente scandalizzato 
perché la mostra spendeva tanti soldi per le ospita-
lità « di riguardo » (e non sono poche a 100-150.000 
lire al giorno) invece di organizzare quel minimo di 
strutture indispensabili a rendere il soggiorno acces-
sibile a tutti senza troppi sacrifici: una mensa e un 
self-service, per esempio, per non doversi ridurre a' 
solito panino, pizzetta-birra tutti i santi giorni, visti 
i prezzi proibitivi dei ristoranti del lido in questo pe-
riodo; e poi un ostello, oppure un campeggio suffi-
cientemente attrezzato e non troppo distante dall 
sede della mostra, come c'era fino a qualche anno 
fa. E anche un minimo di documentazione in più sui 
film in programmazione. 

Perché il materiale informativo deve essere solo 
per la stampa e gli operatori accreditati? Come si 
può pretendere di offrire al pubblico la retrospettiva 
di Marcelpagnol 0K>ure autori come Straub, Rohmer, 
Nicholas Ray, Marguerite Ehiras, il ciclo di Godard 
e tanti altri, senza mettergli a disposizione gli stru-
menti adatti a leggere e capire, oltre che vedere? 
Eppure il pubblico dei non-accreditati è l'unico a pa-
gare il biglietto per entrare. E al pubblico è indi-

rizzata una scheda in cui lo invita ad esf^imere il 
suo parere suH'opportunità o meno di ripristinare 
la ccanpetitività, suUa denominazione che dovrebbe 
essere data ai premi e su quale fDm premiereblDe 
se si trovasse nei panni della giuria... 

Intanto «: la luna » piace e dispiace, si fa amare 
oppure odiare in modo viscerale e spesso p>er identi-
che ragioni. E ii partito dei difensori si scanddizza 
per il rifiuto dei detrattori, che a loro volta si do-
mandano reciprocamente « ma come fa a piacere. ». 

Ma la mostra sta volgendo, come si dice, al ter-
mine. Seno arrivati gli americani. 

Ieri sera Martin Scorsese, con una piccola e 
stupenda rassegna di suoi film « ^ r i m e n t a l e » gi-
rati fucH-i e contro l'invadenza delle grandi majors 
di Hollywood. Tra tutti, un r i t r a t t o - d o c u m e n t a r i o di 
un «American boy: Steven Prince », un amico oi 
Scorsese che ha spesso collaborato con lui alla rea-
lizzazione dei suoi film. Un frammento di agghiac-
ciante intensività, un « puzzle » di sensazioni, imnia-
gini: considerazioni che via via si accumolano in-
torno e al di là dell'immagine (sempre quella s c -
ìticissima e insistita) di questo ragazzo chs, sem^-
cemente parlando di se, parla di tutto un mondo, 
di tutto il rischio e la felicità insieme di vivere i 
sua generazione. E tutto sta ndlo spazio che via vi ^ 
si crea tra lui e lo sguardo che io riprende ® ^ . j " 
rimanda: impercettibili rotture nella continuità 
racconto, infinitesimi tradimenti nella certezza m 
si racconta, nel venir meno celio stesso piacere 
raccontare, nella disponibilità ad essere c a t t u r a t i ai 
di là della maschera, al di là dell'immagine. 

Stasera «More American Graffi t i» 
George Lucas e diretto da B.W.L. Norton. Quactr. 
storie che si intrecciano l'una nell'altra e c 
svolgono in un periodo che va dalla metà deg i 
'60 in poi: quattro fiU che si perdono e si ripren ^ 
simultaneamente, attraverso l'uso di un ^accon» 
ginalissimo che è anche tentativo ai pa r ide ® J ^ j j 
cosa nella maniera <*e più le c o r r i s p o n d e : J 
16 mm., si alterna al formato classico, al w ^ ^ 
scops, il film di ccffsa su strada si mescola co 
certo pop o con il « reportage > dal Vietnam, m ^̂  
ccktail di elementi equamente distribuiti 
tro canaU: una durata uguale par ogni storia^ ^ 
ne per ciascuna in cui ogni scena occupa no P ^ 
2 minuti e una canzone registrata che fa " . 
gresso ogni. 12. Un po' compUcato da sp 

Ma il film è godibilissimo: una t raversata^^^^ 
verso il cinema americano che abbiamo e 
mente amato negli ultimi 10 anni, da « r ^ 
sangue» a « Wodstock », da <ì; P-unto 
calisse >. per ora solo da immaginare, di Coppt-

Daniela Bez». 
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Le milizie islamiche di Khomeini (Foto Carlo Panella) 

Iran: Mahabad conqui-
stata dopo un feroce 

bombardamento 
Mahabad, capitale poli-

tica del Kurdistan irania-
no è caduta. E' stata una 
battaglia cruenta, combat-
tuta da parte iraniana con 
grande dispiegamento di 
mezzi — anche atroci, co-
me il bombardamento del 
centro abitato — ma par-
ticolarmente breve. 

Senza dubbio gli assediati ave-
vano da tempo messo in pratica 
«n piano di resistenza finalizza-
to all'evacuazione della popola-
àone civile, attraverso il man-
tenimento di vie d'uscita sicure 
verso le montagne, più che su 
«na resistenza ad oltranza. 

E cosi è stato. Mentre le trup-
pe iraniane entravano nelle stra-
de di una città martoiiata dalle 
bombe, i guerriglieri kurdi si 
ritiravano combattendo, m fun-
zione di retroguardia, per le 
decine di migliaia di abitanti 
Cile hanno preso la strada della 
montagna. Nel comunicato ;n 
cui dichiara la avvenuta conqui-
sta della città, il Governo ira-
ciano preannuncia la volontà di 
far fare la stessa fine alla cit-
tà di Baneh, in cui sarebbero 
ritagiati l'Imam Hossein e Ghas-
semla, rispettivamente capo spi-
rituale dei kurdi e segretario 
del Partito Democratico del Kur-
distan. All'incontestabile vittoria 
sol piano militare, il governo 
"•aniano, e soprattutto Khomei-
"'> non possono però affianca-
••e una altrettanto evidente vit-
'ofia polìtica. 

La conquista di Mahabad è 
sicuramente un duro colpo, po-

e morale oltre che mili-
'̂ '•e, per la resistenza kurda, 

tutto sta ad indicare che 
S'a ben lontana dall'essere suf-
nciente a risolvere la questione 
."rda. Lo stesso atteggiamento 

guerriglieri kurdi, teso ad 
""̂ Pido c agganciamento » ben 
che ad uno scontro fron-

'e, dimostra che l'occupazlo-
e militare iraniana si troverà 

presto a fare i conti con 
serie dì contrattacchi e di 

gierriglia di. peso non 
naifferente. Tutto questo men-
ti R? frammentarie notizie che 

nltrano da Teheran danno 
^ P r e più s^gn^, j j conflitti 

ancora aperti, non certo tra di-
rigenza e movimento di mas.sa 
— allineato in larga parte sul-
le posizioni scioviniste indicate 
da Khomeini — ma all'interno 
della stessa dirigenza islamica. 
In particolare Io strano trasfe-
rimento da Qom a Teheran del-
l'ayatollah Shariat-Madari, non 
mancherà di acutizzare lo scon-
tro tra questi e la lìnea « kho-
meinista ». Per nessun ragione 
l'anziano ayatollah (capo spiri-

'tuale della minoranza turca e 
azari, forte di 10 milioni di abi-
tanti e guida dell'università co-
ranica di Qom, il più importan-
te centro islamico del paese) 
può aver decìso questa mossa 
se non per giocare direttamente 
le sue idee di mediazione e di 
« moderata democratizzazione > 
nel centro politico del paese, 
previo un probabile scontro 
aperto con i « duri » dell'entou-
rage di Khomeini. 

S. Sebastiano, sabato 1. Un gruppo di manifestanti ba-
schi si avvia alla manifestazione contro le misure re-
pressive francesi, { f o to A.P.) 

Tutto il popolo 
Basco In scio-
pero generale 

Bilbao, 3 (telefonata) — In 
tutto il paese basco le città 
sono oggi paralizzate dallo 
sciopero generale proclamato 
dai partiti e dalle organizzazio-
ni di sinistra dopo i sangui-
nosi scontri di sabato scorso a 
San Sebastiano in cui è rima-
sto ucciso un giovane militan-
te basco. Sabato, indette in 
varie città della regione le 
manifestazioni di protesta con-

40.000 licenziamenti in arrivo e prezzi alle stelle 

THATCHER, NON PASSERAI! 
I sindacati inglesi a congresso 

Londra, 3 — Bastonati, dalla 
sconfitta elettorale (il partito 
laburista è sempre stato lega-
to a filo doppio con Ir cen-
trali sindacali) e ial carovi^^i 
impo.sto dal nuovo governo 
Tatcher, la TUC (Trade Unions 
Congress) si è riunito in as-
sise plenaria per decidere < " 
me controbbatere ad una .->1 
tuazione che ha di fatto emar-
ginato le rappresentanze dei 
lavoratori inglesi. 

Milleduecento delegati, in rap-
presentanza di 112 organizza-
zioni di settore si sono riu-
niti, come d'abitudine, nella 
cittadina di BJackpool in quello 
che sicuramente sarà un con-
gresso dilaniato e tormentato. 
C'è innanzitutto il carovita, 
con aumenti dei prezzi che 
galoppano al ritmo del 5-6% 
al mese: c 'è la politica del 
taglio dei rami secchi che mi-
naccia 40.000 licenziamenti qua-
si immediati. 20.000 alla Bri-
tish Leyland e altri 20.000 nei 
cantieri navali: c'è infine in 
arrivo una nuova legge che 
proibisce il « picchettaggio se-
condario », una delle armi mag-
giori della militanza operaia 
in Gran Bretagna che per 
mette di bloccare tutti i settori 
produttivi collegati con il set-
tore in sciopero. Un'arma che 
permise, solo pochi mesi fa, 
ai camionisti di paralizzare 

mezza economia inglese. 
Le intenzioni sono oltremo-

do bellicose e fanno prevede-
re una ondata (tipica per que-
sto paese) di scioperi salaria-
li. Già all'ordine del giorno 
c 'è la proposta di uno sciope-
ro generale nazionale contro 
la riduzione delle spese pub-
bliche; ma non è detto che sia 
approvata: un'ala del sindaca-
to sostiene, in sintonia con il 
vertice del partito laburista. 

che una radicalizzazione della 
situazione favorirebbe ancor 
di più nelle prossime elezioni 
il partito conservatore e d'al-
tra parte, il sindacato ha su-
bito proprio in questi giorni 
uno smacco non indifferente 
proprio alla British Leyland, 
dove un «comitato antisciope-
ro » ha raccolto moltissime ade-
sioni contro un'azione di lotta 
programmata in solidarietà con 
altri lavoratori metalmeccanici. 

Dure dichiarazioni cJi Lynch a Dublino 
Il governo irlandese fa sapere 
di non essere servo di Londra 

Londra, 3 — Doccia fredda per il governo inglese. Il pri-
mo ministro irlandese Jack Lynch ha fatto sapere in un'in-
tervista radiofonica diffusa a Dublino di non essere assoluta-
mente disposto ad acconsentire alle richieste fatte da Londra 
dopo gli attentati del c lunedì di sangue ». In particolare il 
governo dell'Eire non autorizzerà le truppe inglesi in Ulster 
a sconfinare al Sud; non permetterà alla polizia dell'Ulster 
di interrogare persone sospette fermate nell'Eire e non isti-
tuirà rapporti diretti tra ì militari dei due paesi. 

Lynch, conservatore del Fianna Fail, tornato al governo 
dopo il fallimento della coalizione liberale laburista, si dovrà 
incontrare con la Thatcher subito dopo i funerali di lord 
.Mountbatten fissati per mercoledL Con questa dichiarazione 
ha già anticipato il suo atteggiamento. 

tre le misure adottate dalle 
autorità francesi verso i ri-
fugiati politici baschi nel Sud-
Ovest della Francia, vietate 
dalle autorità locali, sono sta-
te violentemente attaccate e di-
sperse dalla polizia in armi, k 
S. Sebastiano un giovane di 18 
anni è caduto a morte colpito 
da un proiettUe al torace, un* 
altro giovane è rimasto grave-
mente ferito a Pamplona, ca-
pitale della Navarra. Numera-
si anche gli arresti e i fermi 
effettuati durante i violenti 
scontri che sono seguiti alle 
prime cariche della polizia. 

La parola d'ordine del?© scio-
pero generale è stata raccolta 
ovunque nel paese. Bilbao, S. 
Sebastiano e Pamplona sono 
nel pomeriggio di oggi comple-
tamente paralizzate. A. S. Be-
bastiano la polizia è ovunque 
presente in forze e in armi, 
soprattutto nei quartieri perife-
rici dove quasi tutte le strette 
strade sono ostruite da barrica-
te dalle quali viene tenuta a di-
stanza da continui lanci di san-
pietrim e altri oggetti. Anche 
il centro della città è forte-
mente presidiato e le strade so-
no quasi esclusivamente per-
corse da automezzi della poli-
zia e da piccoli gruppi di ma-
nifestanti impegnati soprattut-
to a rigettare indietro i cande-
lotti lacrimogeni e i proiettili di 
gomma lanciati a dismisura su 
ogni piccolo assembramento. 
Tutto il resto è completamente 
fermo. I pochissimi negozi che 
avevano provato ad aprire han-
no chiuso prima di mezzogior-
no, e già ieri i grandi magaz-
zini alimentari erano stati pre-
si d'assalto in previsione della 
giornata di oggi. La stessa zo-
na balneare si presentava inu-
sualmente spopolata: su tutta 
la spiaggia questa mattina si 
contavano solo una decina di 
persone. Anche per altre città 
basche si ha notizia di una 
adesione massiccia a questo 
sciopero generale. 

Ma la giornata ncn è ancora 
finita. A S. Sebastiano questa 
sera si terranno i funerali cEel 
giovane basco ucciso e quasi 
certamente la tensione si ac-
centuerà fino a portare a nuovi 
e violenti scontri con la po-
lizia. 

k 
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Le riserve petrolifere sisipesai 
po sta per scontrarsi coniinite 
il fantasma della crisi en̂ ca v 
da qualche anno ogni volèqiJal 
ve da pretesto alle peggioi iziativ( 
e internazionale. Oggi in icolan 
bra ripresentarsl in tut ta la i 
dichiarazioni di padroni, pici ed 
cupati dall'andamento cr»nte c 
maggioranza dei paes i svfpati e 
che ormai vengono un poi tutte 
possibile recessione di 

L'energia c'è. 
Basta pagarla 

: come i 
ijtalcuno 
inique, s 
mta a 

Ijettolio; 
p sorge 

P e r i futurologi e istituti di ricerckei die ima n 
economiche un mondo senza petrolio è! toiente-
diventato uno scenario — come dica» le delle i 
loro — obbligato. Gli ottimisti sono cliia- Bisognai 
ramente in minoranza. Uno di questiusscenti. 
— un certo professor Odell, olandese - 1 jopo c 
prevede una cer ta tranquillità fino ai a ha impi 
2025, con un incremento dei consumi del-j che fir 
r i ,5 per cento all 'anno, a condizione pe-su ytia 
rò che sia garantito un minimo di coi- ;e[ti inta 
laborazione internazionale: una delle cfr ytata e 
se , questa , più difficile da realizzare ai- n diven 
l 'ora attuale. àaliile di 

Sembrano dunque prevalere i lassila (tevedibil 
sti, che si a f f annano sempre più spesa 
a f a r e l ' inventario delle riserve dispoo-; 
bili. Uno di questi calcoli confronta 1'»/ ì 
damento delle scoperte di nuovi p e l l j U 
menti negli anni '50-'60 e negli anni IW ^ 
concludendo che nell'ultimo p e ^ ^ ^ j S ] ] ! 
a s s i s t e a una netta diminuzione. Inobj«Ul 
la metà del nuovo petrolio sarebbe È 
ta dal la rivalutazione dei vecchi gi^ quar 
menti. Sa rebbe dunque prevedibile P 
la metà degli anni '80 una signifi» 
va crisi di carenza : l'AIE (.Associa» 
ne Internazionale per l'Energia) 
di un « buco » nell 'offerta da 4 a " 
milioni di barili al giorno. 

A questo bisogna aggiungere le 
coltà nella r icerca e neU'utilizzo su « 
g a s c a l a di nuove fonti di energia. P 
le quali tutti parlano di tempi ^ 
Alcuni pensano che bisognerà 
il 2000 perché nei paesi dell'OCib ^ 
no di un terzo dell'energia eleUnca ^ 
sa e s s e r e prodotta attraverso 

centrai 

K> deU'O 
ancora p, 
feci nel 
itime, e 
«ttolinea 
Amazia 
^ compie 
"e. non a 

petroli! 
«e del 71 
««nwnto I 
^ cento 
In realt 

di 

nucleari, senza contare le difficolta ^ ^ L o c 
niche e politiche che in molti 
len^ano i programmi in questa duea _ 

L e r icerche per sostituire awiaif 
benzina come carburante sono ^ ^ ^ 
ad esempio F i a t e Volkswagen P"» 
no g ià in Bras i le automobili J M ^ 
miscele di alcool e benzina. Ma ^ 
ta di esperimenti ancora agli mia ^ 
to più se s i pensa alla diffiwiw ^ 
rant ire un rifornimento su larg ^ 
dei nuovi carburanti , r i c a v a U dai 
na d a zucchero, dal grano o 
bia, un vegeta le tutto da ói 
s i pure sono in f a s e s p e r i m e n i a i c ^ 
cerche per a s soc iare ai ' " " ' " ' ^ g s s o » 
stione intema calcolatori di 

n 
au: 

Paio 
* rtunion 
^ c h e I 
"^odo (j 

> m a t c 
'^•«leoto 

paci di garant ire una d r a s t i c a j , ^ defti 
ne dei consumi, per adott^e « 
s c a l a motori elettrici e cosi vi ^ "̂ xierati 

''nea int 
Ch( 
con 

' paesi c( 
ft un 

:ala motori elettrici e i-u^'. • ^^ , 
In genere i problemi maggio^ ^ , 

no di ordine tecnico. Sono . . «1 
queste ricerche ad essere moltó ^ ^ ^ 
s ignif icat ivo che g ià durane ' a crea 
g u e r r a si fo s sero sperimentao j^tir^^are jT 
alcool perfettamente e f f t o ^ t » ; rie®-' ^ J f . 
nel dimenticatoio di fronte au j. ,̂  
tuite disponibilità di f f^f""-fruttam®* 

creai 

Altrettanto costoso e lo sfru« d̂ CìTe 
di ampi giacimenti di p e ^ ^ ài ^ ^ ulti„,i 
pure ci sono in 

tutto il monuu ^ . . 
f ic i le accesso , come per " ue ^ che „ 
tomarino, o all'utilizzazione I, g 
ce a s fa l t iche e bituminose. 
il prezzo medio del p e ^ o j » ^ a 
intorno ai 20 dollari al oa ^ ^ 
prezzo maggiorato del ^ ^ 
30 dollari - le riserve su 
raddoppierebbero e "e'.'" ^uove 
diventerebbero vantaggiose 



fere si SIP esaurendo? Lo svllup-
arsi conTinite fisico invalicabile? 
crisi eniica viene agitato ormai 

f>gni volA qualcosa non va e ser-

9 peggioi iziative di politica interna 
Oggiinjblare il problema sem-
in tutta|sua drammaticità nelle 

adroni, pici ed economisti, preoc-
lento crwite dell'inflazione nella 
paesi sviati e dalle previsioni — 
10 un poistutte le parti — di una 
)ne di diusioni internazionali 

:come il nucleare o l'energia solare, 
jticuno ha detto giustamente che, co-
•nique, sul medio periodo, la fonte de-

1*|Q ® sostituire il petrolio sarà... il 
xl<t jiarolio; tanto più che, oltre a essere 

j m sorgente di energia, il petrolio è an-
i di ricerdieiaeima materia prima diffusissima, pra-
;a petrolio t'Samente-irisostituibile, come nel setto-
come dico» te delle materie plastiche. 
3ti sono chia-: Bisognerà far fronte a costi sempre 
10 di questi; sescenti. Questo è il problema centra-
, olandese •-le, dopo che nel 1973 U mondo sviluppa-

improvvisamente scoperto che quel-
consumi del a die tino ad aUora era stata conside-

•'ala una costante nel quadro dei rap-
immo di M- pBrti intemazionaU — la disponibilità il-
tma deUe » kitata e a basso costo dei petroUo — 
realizzare ai-̂ n diventata improvvisamente una va-

•Mbile dagli andamenti sempre meno 
re i passim irevedibili. 
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quanto afferma un recente rappor-
dell'OCSE, che esclude l'esistenza 

^ fa per un lungo periodo di limiti 
neUa disponibilità delle materie 
e quindi anche del petrolio, ma 

le incertezze di un quadro 
^nazionale sempre più vorticosamen 

complesso. La proiezione OCSE vie. 
^lon a caso, dopo il recente terremo-
ifetó̂ TO ^^^ ^ portato tra la fi-

1 78 e il giugno di quest'anno un 
J«nto del prezzo medio di circa il 60 
" cento. 

ntrà ni'!?"®' " e iJ 1978, un pe-
calma sul fronte del 

,ff.colta ^ .0 dopo la grande impennata del 
f g^^Sgio era cadu-
^ flTS te f„ f® aU'inflazione proprio del 60 

t ~ s i o n e con la tempo-
" ' 5 «terruzione dei rifornimenti ix -̂

cne rafforzava di molto la posi-
. contrattuale dei paesi produttori, 
t un si sono visti impor-
n drastico e improvviso, 

ia immediatamente precedente 
^ Z : t^'OPEC dei primi di giu-
Ptfiodo rt- il rincaro è stato un 
no e f- . drammatici all'inter-
coisumâ  • produttori e 
fa^"^": La forma e la quantità del-
rii. 'W deciso . —; 
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fSo ari dairOPEC e hux 
dpfi^. Ja situa2àone. Veni-

«e i fasce di prezzi, tra i 
«àa inf";^ per barile: sulla fa-
•^rati collocavano i paesi più 
^ la m f ''Arabia Saudita, sull'al-
^'Opgo ^ "̂""anza degli altri membri 
'ilità 4 fine così alla plu-

1 I..—- jf 3 crear si era venu-
cadiiti Pf f<are u ® corso degli anni a signi-

;jje rictf'l'tìie esistp^^®"" contraddizioni poli-
^ '"'«np!.^'' arabi. Nello stes-

frutta!"®̂  ^ - M r i^f definito un prezzo mas-

Uftimi s%-nuppatosi ne-
jetrolio 5 J» accettata ! mancanza di un prez-

g a r - 7 tutti; un prezzo massi-
Attual"^ Possibilitàj®®^ ^ consumatori 

si ^ i J ^ Ì""°Srammare i cosU. 
rile; » f ^ ^ T r T d T accolta con 
r c ^ j J ^ Poneva altro per-
cui 
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Ho dovevano fare i conti con un aumen-
to tutt'altro che irrisorio, che richiede-
deva un riaggiustamento dai rapporti re-
ciproci fra i vari paesi e una verifica 
delle singole politiche nazionali in un mo-
mento economico già di per sé tutt'al-
tro che facile. 

Appena due giorni la riunione 
dell'ÒPEC i sette paesi più sviluppati 
del mondo si riunivano a Tokio. Inizia-
va cosi uno scontro, oggi ancora del tut-
to aperto, su chi dovrà pagare i costi 
maggiori, in termini di sviluppo e di 
risorse, della nuova situazione. Gli Sta-
ti Uniti, forti fra l'altro della rivaluta-
ndone delle proprie risorse energetiche 
implicita nel nuovo aumento del greg-
gio, riuscivano di fatto a scaricare in 
gran parte sugli altri paesi l'obbligo di 
ridurre i consumi di pete-olio. Ma, come 
si è detto, la partita è ancora tutta 
aperta. Se gli USA sono riusciti a riaf-
fermare ancora una volta la propria for-
za contro i paesi della CEE, i contenu-
ti concreti delle future politiche energe-
tiche in occidente non sono auicora sta-
ti definiti. 

D'altea parte molti prevedono per j 
prossimi mesi una ondata recessiva che 
coinvolgerà tutti i paesi più sviluppati. 
Si discute ancora delle dimensioni e del-
la gravità del fenomeno, ma pare che 
per la prima volta nel secondo dopoguer-
ra la caduta dello sviluppo investirà 
contemporaneamente i maggiori paesi. 
L'aumento del prezzo del petrolio viene 
quindi a cadere in un quadro già in par-
te compromesso, tale perlomeno da ren-
dere assai difficile il tentativo dei pae-
si consumatori di cavalcare l'inflazione 
per imporre nei fatti una nuova ridu-
zione del prezzo reale del greggio come 
fra il '74 e il '78 e da ostacolare l'im-
piego di grossi investimenti nello studio 
e nella sperimentazione di nuove forme 
di energia. 

Quale 
risparmio 
energetico ? 

Paradossalmente le difficoltà dei paesi 
consumatori risultano evidenti dalla di-
mostrata incapacità di ridurre il con-
sumo di petrolio: malvado tutte le buo-
ne intenzioni, in base ài dati dei primi 
sei mesi del '79, il consumo della Germa-
nia, invece di diminuire è aumentato e 
il ministro dell'industria tedesco si è 
detto sicuro che Io stesso succederà ne-
gli altri paesi sviluppati. Più che sinto-
mo di buona salute, questo aumento è 
segno degli ostacoli che i vari paesi 
incontrano nel tentativo di riaggiustare 
le proprie politiche energetiche. 

Scaricare all'interno le conseguenze 
dell'aumento del prezzo intemazionale 

del petrolio non è un fatto lineare e im-
mediato. Non si tratta semplicemente 
di decidere nuovi investimenti nella ri-
cerca energetica. Ogni aumento di prez-
zo del greggio, tanto più se consistente 
e improvviso produce uno scontro acca-
nito su chi ne deve pagare le conseguen-
ze maggiori. Non basta ad esempio che 
l'Esecutivo della CEE faccia come ha 
fatto, pressioni sui vari paesi perché 
scarichino subito gli aumenti sui prezzi 
al consumo: bisogna decidere quali prez-
zi e di quanto devono aumentare. 

C'è chi nutre qualche dubbio sulla rea-
le volontà dei paesi industrializzati di 
ridurre il consumo globale; l'accordo in-
vece è unanime sulla necessità di pena-
lizzare almeno una parte dei consumi, 
possibilmente quelli- che incidono di me-
no sul meccanismo di accumulazione; 
quindi, anche se non solo, i consumi fa-
miliari prima dei consumi industriali. 
C'è chi insiste su forme di contingenta-
mento del mercato; c'è invece chi — e 
costoro sembrano diventare la maggio-
ranza nei vari paesi — punta a un pu-
ro e semplice intervento sui prezzi. An-
che qui dunque è un problema di prez-
zi prima di tutto. 

La posta in gioco è comunque il li-
vello di vita della gente: nei paesi più 
poveri del Terzo e del Queulo mondo 
per i quali l'aumento del prezzo del pe-
trolio rappresenta un ulteriore passo in-
dietro rispetto ai paesi più avanzati; ma 
anche per le masse di questi ultimi. Ne 
è passato di tempo da quando si discu-
teva su come incrementare i consumi; 
oggi se ne valuta ancora una volta la 
elasticità, ma per deprimerli, non per 
svilupparli. La cultura dell'austerità sta 
investendo in tutti i paesi il rapporto 
fra 11 potere e le masse. 

Che cosa sono infatti i piani energe-
tici dei vari paesi — al di là e insieme 
al loro ccKitenuto di politica economica — 
se non uno strumento dei vari governi 
per costituire un nuovo terreno di con-
senso e di legittimazione? Non vorrem-
mo prendere troppo sul serio il piano 
Nicolazzi per il contenimento dei consu-
mi petroliferi, se non fosse che quel pia-
no e quelli che gli succederarmo si ac-
compagnano già ora alla notizia che il 
gasolio da riscaldamento per il prossimo 
inverno è euicora tutto da conquistare. 

Non si può d'altra parte non conside-
r a che tre sono i punti centrali del 
piano Carter per l'energia; l'ipotesi di 
un'America forte e autosufficiente, m 
grado di imporre le proprie condizioni 
a tutti, sceicchi compresi; un prestito 
nazionale capace di mobilitare insieme 
a un consistente pacchetto di dollari 
l'opinione pubblica americana nella di-
fesa dell'interesse generale deQa nazio-
ne; la delega al governo perché possa 
intervenire con tempestività e autore-
volezza — come nel caso del raziona-
mento della benzina — contro chiunque 
ostacoli il progresso e la sicurezza del 
paese. E non si dica che tutto questo 
dovrebbe servire unicamente a riabili-

tare un presidente in disgrazia. Si sot-
tovaluterebbe in tal modo la portata di 
una tendenza ben più radicata e signi-
ficativa. 

All'insegna 
dell'incertezza 

Carter potrà risollevarsi o meno dalle 
sue disavventure; ma l'incertezza che 
ha pesantemente segnato la sua politica 
energetica è comunque destinata a du-
rare. La fretta, la precipitazione e lo 
sconcerto con cui i paesi sviluppati han-
no reagito alle iniziative degli arabi so-
no un segno di quell'incertezza. Lo sono 
anche l'apprensione con cui essi guar-
dano alla possibilità di approvvigiona-
menti stabili e a prezzi prevedibili per 
i prossimi anni, così come le aperte 
minacce militari di parte americana e 
francese contro chi si azzardasse a osta-
colare i rifornimenti di petrolio. 

Gli ultimi avvenimenti hanno brusca-
mente richiamato sJla realtà chi si era 
adagiato nell'illusione che il '73 fosse 
da ritenere soltanto un brutto ricordo. 
E, non a caso, nel dibattito attuale, si 
ricorre più spesso a categorie psicolo-
giche che non economiche, per compren-
dere i nuovi termini del problema: pro-
prio perché si tratta di fare i conti con 
quell'incertezza, che è timore di fronte 
all'incapacità di pianificare una graduale 
sostituzione del petrolio; che è esitazio-
ne ad abbandonare le tranquille certez-
ze del passato; che è quasi rabbia al 
pensiero che i paesi produttori, per i 
più vari motivi, difficilmente si lasciano 
guidare per mano sulla strada di uno 
sviluppo vantaggioso prima di tutto per 
i paesi industrializzati. 

Sto parlando della condizione psicolo-
gica di chi si trova a gestire le poli-
tiche energetiche dei paesi sviluppati; 
una condizione che viene immediata-
mente ribaltata sulle masse degli stessi 
paesi in un gioco di proiezioni per cui 
l'incertezza di chi comanda diventa in-
sicurezza di massa per la propria con-
dizione quotidiana, attaccata alle fon-
damenta dal fantasma della crisi ener-
getica, mentre la posizione dei gover-
ni tende a presentarsi paradossalmente 
come l'unica sicurezza possibile cui ag-
grapparsi. 

Per questa via la crisi energetica si 
colora di fosche tinte: si propone — an-
zi, viene accuratamente proposta — co-
me un limite fisico invalicabile allo svi-
luppo, addirittura come una rivincita-
punizione della natura sull'uomo. Co-
mincia quasi a vivere di luce propria, 
a entrare nella coscienza e nella vita 
della gente come un personaggio scomo-
do, ma sempre presente. C'è e non c'è. 
Un po' come quando si gioca a tressette, 
col morto. 

Fabio Levi 

Itjj/wnev- f non aiiro per-
in.!f,K"f- ® ""a pericolosa situa-

^ i paesi consu-
m i ^ ^""â mente riusciU a bloc-

J^ranemente la variabile petro-
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Festa di zona deirUD! a sostegno di « Noi donne » 

Siamo tutte editrici 
Roma, 2 — 11 luogo scelto è 

il viale alberato a fianco del Ca-
stel Sant'Angelo, proprio di fron 
te al Lungotevere. Grandi car-
telloni e stands pieni di roba 
varia spiegano alla gente, che 
incuriosita si ferma a guarda-
re, di cosa si tratta: è la prima 
festa di zona organizzata dai 
circoli deirUDI di Roma Nord 
a sostegno del settimanale Noi 
Donne. «Tutti i giornali hanno 
un editore. Noi Donne no: siamo 
tutte editrici del nostro giorna-
le... ». con queste parole — ri-
portate d'altronde in un grande 
tat-z6-bao all'ingresso — Grazia 
Ardito, responsabile provincia-
le deUa diffusione, mi spiega 
gli obiettivi che vogliono rag-
giungere. « E' la prima volta 
che organizziamo una festa di 
zona. Certo questi giorni rap-
presentano un grosso momento 
di aggregazione tra noi e le 
donne che vengono a vedere, a 
partecipare ai dibattiti... 

Abbiamo scelto questo tipo di 
manifestazione — una festa tut-
ta nostra — proprio per coin-
volgere il maggior numero pos-
sibile sul problema della stam-
pa femminile. E, di conseguen-
za, sul problema della soprav-
vivenza delle piccole testate co-
me la nostra che, colpite dalla 
mancanza di una legge sull'edi-
toria, dall'aumento del costo del-
la carta, sono destinate a mo-
rire per problemi di aumento 
di costi ». 

« Come mai non avete lancia-
to una sottoscrizione tra le let-
trici'; i», 

« Abbiamo problemi di soldi, 
è vero, ma non crediamo molto 
nelle sottoscrizioni. Risolvono i 
problemi immediati, ma non 
fanno esplodere il problema po-
litico che sta alle spalle e che 
consiste nella possibilità di po-
tersi esprimere liberamente at-
traverso la carta stampata, nel-
l'avere i mezzi per poter fare 
controinformazione... 

Per questo lanciamo una cam-
pagna di adesione alla nostra 
cooperativa — Libera Stampa — 
attraverso la sottoscrizione di 
una quota sociale che permette 
a quanti vi aderiscono di entra-

re di diritto a f a r parte della 
cooperativa stessa ». 

« Ma Noi Donne è già una co-
operativa? ». 

«Sì, nel 1969 anche il nostro 
giornale attraversò momenti dif-
fìcili come gran parte della 
stampa democratica. L'UDÌ de-
cise allora di diventare la pa-
drona della testata e lanciò 1' 
idea della cooperativa. Vi ade-
rirono 18.000 soci e nacque Li-
bera Stampa. Per 10 anni sia-
mo andate avanti cosi, però in 
tutto questo tempo sia l'UDI che 
il giornale sono cambiati. 

Da giornale che affrontava 
tutti i problemi, ci siamo tra-
sformate in giornale dello spe-
cifico femminile. Oggi parliamo 
da donne ad altre donne, e sono 
esse il nostro principale refe-
rente in questo nostro tentativo 
di ampliamento e rilancio, del-
la cooperativa ». 

<Eai detto "principale reje-
rente", quindi possono diventa-
re soci pure gli uomini. Non c'è 
contraddizione per un giornale 
che affronta temi specifici fem-
minili? ». 

« No. La redazione ed il con-
siglio di amministrazione del 
giornale sono tutti femminili: 
gli uomini che diventano soci lo 
sanno e conoscono i temi che 
dibattiamo ». 

» » » 
Giro un pochino tra gli stands. 

tra quelli alimentari, quelli do-
ve si vendono oggetti fatti a 
mano e ceramiche — « durante 
il mese d'agosto ci siamo orga-

ROMA. Mercoledì 5 set-tembre, alle ore 17 alla casa della donna in via del Governo Vecchio 39, riunione dì tutte le donne interessate e dei corsi di autodifesa. 
ROMA. Radio Lilith, una radio di donne per le don-ne, ha bisogno urgente-mente di soldi per poter continuare le trasmissioni, casella postale 78965001. 

razzate in gruppi di lavoro, le-
nendo presente le esigenze di 
vacanza di ognuna e abbiamo 
preparato il materiale... » mi di-
ce Pia — tra gli stands della 
roba usata ed un tavolo di ping 
pong affollato da giovanissimi, 
noto grandi cartelloni sulla con-
traccezione, sulla maternità, sul-
la proposta di legge contro la 
violenza sulle donne elaborata 
dall'MLD. Su per il viale, mol-
te donne giovani ed anziane, 
qualche turista, si fermano a 
guardare, improvvisano dibatti-
ti: discutono e comprano. Di-
menticavo: una pìccola fila di 
donne davanti ad una tenda blu 
attira la mia attenzione. Mi av-
vicino, dò una sbirciatina den-
tro: una «s t rega» per sole 1000 
lire legge il futuro sulle carte 
o sulla mano. 

Nella C. 

Brufoli è bello 
Viareggio, 2 — Finalm-ante 

abbiamo di nuovo la Miss, la 
nostra Miss Italia. Si chiama 
Cinzia Fiordeponti, ha 19 anni, 
ed è alta 1 metro e 75; i suoi 
fianchi e il seno misurano ben 
88 caitimetri. 

Le altre, quelle non elette, 
hanno naturalmente pianto e di-
cono della neo-elstta che ha la 
faccia piena di brufoli. Uffa, 
quanto è faticoso essere beìls 
e farsi eleggere miss... 

intraprendente 
90enne 

Tel Aviv, 2 — Chi l'ha detto 
che il conflitto arabo-israeliano 
non ha soluzioni? Una soluzione 
c'è e l'ha dimostrato un uomo 
di 90 anni. La soluzione è 1' 
« amore ». L'uomo, un arabo del-
la Cisgiordania occupata, con 
ben 5 matrimoni al suo attivo, 
si è « lasciato sedurre » da una 
ragazza israeliana, per seguirla 
a Tel Aviv ha accettato di ven-

Nel labirinto 
della "giustizia 99 

Salerno, 3 — Ci sarebbe qua-
si da ridere scorrendo le vi-
cende processuali di Rolando 
De Rosa e Assunta Tavola. Ci 
sarebbe da ridere sulla va-
rietà delle sentenze emesse 
da 4 ordini di tribunale se non 
ci fosse alla base un omici-
dio e una vicenda di sfrutta-
mento della prostituzione. 

Nel febbraio del 1968 Rolan-
do de Rosa fu arrestato assie-
me ad Assunta Tavola per 1' 
uccisione dell'ex « protettore » 
della dorma. 

Fin dal primo momento le 
indagini tesero a dimostrare 
che ad armare la mano della 
donna e a costringerla ad uc-
cidere il suo sfruttatore f(«-
se stato Rolando de Rosa. Di-
versamente la pensarono i giu-
dici della corte d'Assise di Sa-
lerno, che condannarono As-
sunta Tavola a 24 anni di re-
clusione. assolvendo l'uomo per 
insufficienza di prove. Contro 
la sentenza si appellarono sia 
la Tavola, sia il PM. La Cor-

te d'Appello di Salerno ri-
guardò allora la vicenda arri-
vando aUa conclusione che en-
trambi gli imputati dovevano 
essere assolti per insufficienza 
di prove. Il procuratore gene-
rale chiese però alla cassazio-
ne l'annullamento di tale sen-
tenza. La Cassazione rimise 
quindi gli atti alla Corte d'as-
sise d'appello di Napoli, Nel 
novembre del 1976 fu confer-
mata la sentènza di primo gra-
do: per Tavola 24 anni e per 
l'uomo l'assoluzione. 

Successivamente la Cassazio-
ne rimise gli atti alla Corte 
d'assise dell'Aquila che ha alla 
fine condannato a 18 anni As-
sunta Tavola e all'ergastolo Ro-
lando de Rosa per avere ar-
mato e costretto la donna a 
commettere l'omicidio, per sfrut-
tamento aUa prostituzione e fa-
voreggiamento. L'uomo è stato 
arrestato ieri mentre stava an-
dando a trovare la moglie e i 
due figli dopo un lungo periodo 
di latitanza. 

dere un terreno, 40 ettari, di 
sua proprietà unica ricchezza 
della sua famiglia. Il terreno è 
stato acquistato da un interme-
diario, che sembra agisse per 
conto del Fondo Nazionale Ebrai 
co, l'organizzazione incaricata 
di reperire terreni per i nuovi 
insediamenti ebraici tanto con-
troversi. La notizia è riferita 
dal « Jerusalem Post » che rac-
conta come la famiglia sia riu-
scita a rintracciare il vegliardo 
« scomparso », dal natio e po-
vero villaggio di Husan, nei 
pressi di Betlemme: era in uno 
dei più lussuosi alberghi della 
metropoli. 

Le 2 gemelline 
non ancora 
fuori pericolo 

Napoli, 2 — Degli 8 gemelli 
nati il 16 agosto all'ospedale 
« S. Paolo » solo due neonate 
sono ancora in vita. Le loro con-
dizioni sono stazionarie. Solo 
una delle due non ha mai dato 
motivo di preoccupazioni: è Sil-
vana che pesa 890 grammi. La 
altra, Anna — ha detto 0 prima-
rio del reparto pediatrico —, che 
nei giorni passati aveva avuto 
delle complicazioni, si è ripre-
sa. Pesata dopo quattro giorni 
è passata da 830 ad 850 gram-
mi «pur essendo stata nutrita 
in maniera minima. Le due pic-
cole però, ha aggiunto il medi-
co, non possono essere ancora 
considerate fuori pericolo e so-
lo f ra un mese verrà sciolta la 
prognosi. 

Ferisce 
la moglie 

Torino, 2 — Da tempo le liti 
in casa di Salvatore Mirachi, 56 
anni, si susseguivano. Durante 
l'ultima, però, oltre alle parole 
è saltato fuori anche un coltel-
lo. La moglie del Mirachi si tro-
va ora ricoverata in ospedale 
con ferite, per fortuna superfi-
ciali in varie parti del corpo ed 
una prognosi di 15 giorni. Il ma-
rito, anch'egli con contusioni va-
rie, è stato arrestato. Il motivo 
delle liti: l'uomo, originario di 
Sersale in provincia di Catanza-
ro, come del resto la moglie, vo-
leva tornare al paese d'origine 
mentre il resto della famiglia 
nm era della stessa opinione. 

Con 
due 
spalle 
COSI mmm 

Ancora una volta non veniamo meno al nostro dovere che 
è quello, care lettrici, di mettervi al corrente delle ultime no-
vità cella moda. Oggi vi presentiamo le raffinate «trovate» 
dei maestri francesi. Siamo venute a Parigi, dato che ci preoc-
cupiamo sempre di essere al passo coi tempi, anzi all'avan-
guardia ,e dato che uno dei nostri obiettivi è quello di avere 
sempre l'abito giusto per ogni occasione; im abito che non sia 

sdo comodo, ma che ci stia bene, che ci faccia « risai ^^^ 
Vi presentiamo qui i modelli di Qaude M o n t a n a un ^ 

cui piacciono le donne con le spalle larghe e la ^ Ce-
lerina. Augurandoci che le nostre lettrici abbiano tut 
quisiti richiesti dal « maestro », speriamo che con 
abbiano finalmente successo nella vita. 
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Uno sguardo sul Mozambico (3) 

«Se non fosse stat 
per i makonde... » 

L'ideoiogia ufficiale del Fre-
nino, il partito di avanguar-
dia che è alla guida del Mo-
zambico, è il marxismo-lenini-
smo, una scelta resa esplicita 
nel febbraio 1977 quando il 
Fronte di liberazione si è co-
stituito in partito (ma è solo 
nel corso dell'anno passato che 
ne sono state create le strut-
ture principali e il processo è 
ancora in corso). Non si ha 
tuttavia l'impressione, di pri-
mo acchito come visitando più 
a lungo il paese, che un ec-
cessivo peso ideologico gravi 
sulle spalle dei mozambicani. 
I cartelli, i manifesti cubita-
li, le parole d'ordine giganti, 
i ritratti, le bandiere, gli em-
blemi che caratterizzano in ge-
nere il paesaggio degli Stati 
socialisti sono qui molto rari 
e discreti; più frequenti sem-
mai le insegne delle nuove so-
cietà, imprese o enti che si 
invitano esplicitamente a far 
conoscere e pubblicizzare pro-
dotti e servizi. 

La stampa — i due giornali 
quotidiani Noticias di Maputo 
e Noticios de Betro, il set-
timanale Tempo — hanno un 
tono scarsamente ideologico: 
la politica è al primo posto, 
secondo la formula corrente. 
Ila essa emerge dalle vicende 
della vita quotidiana, dalla cro-
naca, dai piccoli fatti e pro-
blemi concreti che sono facil-
mente percepibili da tutti. Cosi 
1 «giornali del popolo», per 
lo più bilingui (portoghese più 
lingua locale), affissi nelle 
strade che informano sui fatti 
Pfincipali nazionali ed esteri. 
Cosi L discorsi del dirigenti, 
specie quelli di Samora Machel 
cne possiede un'eccezionale ca-
pacità di dialogare con la gen-

nel linguaggio più semplice 
6 popolare. 

Anche la formula rituale «e-
genonia della classe operaia» 
^ l-aramente pronunciata in 
Mozambico. Si ammette anzi 
"PHcitamente, come ha fatto 
" presidente nell'intervista di 
I^Podanno a Tempo, che qui 
® classe operaia non è ancora 
«asse dirigente e che se ne 
^ n o creando solo alcuni em-
i o n i con le nuove strutture 
« fabbrica. Ciò perché la lotta 
« liberazione nazionale è stata 
latta dai contadini organizza-
^ tia coinvolto doè più le 
^ P a g n e che le città trasfor-
mandone i protagonisti e l'am-
«ente circostante. E' infatti 

lotta armata, alle prime 
~ ^ i e n z e di organizzazione 
sociale ed economica nelle zo-

liberate che ci si richiama 
^st^temente, vedendo in es-
2 lawio di quella rivoluzio-
e® culturale che sola è capa-
= 01 decolonizzare a fondo il 

^aese e di rendere possibile 
«costruzione di una nuova 
cmif j E' anche noto che il 

del regime coloniale se 
colse di sorpresa il Fre-

limo, consapevole di essere sta-
to uno dei fattori non trascu-
rabEi della rivoluzione porto-
ghese, aveva cionondimeno in-
terrotto il suo progetto di una 
estensione progressiva delle zo-
ne liberate e di un crescente 
coinvolgimento della popolazio-
nella lotta. Non si trattava 
soltanto di un fatto quantita-
tivo, Tra le diverse etnie che 
abitano il Mozambico solo quel-
le del nord, di tradizioni più 
guerriere, avevano partecipato 
alla lotta armata. « Se non fos-
se stato per i makonde la 
guerra di liberazione era dif-
ficile farla si sente dire tal-
volta: un giudizio forse unila-
terale ma è un fatto che in 
genere i makonde sono i più 
propensi ad organizzarsi, a di-
venire elementi propulsivi e di-
namizzatori — sono, ad esem-
pio, i più attenti e impegnati 
nei corsi di alfabetizzazione o 
di formazione tecnica — e non 
è un caso che il 75% delle 
aìdeias comunais esistenti stia-
no nella provincia settentriona-
le di Capo Delgado dove essi 
costituiscono l'etnia maggiori-
taria. Mentre i macua e i 
tsonga che abitano le regioni 
settentrionali e meridionali 
posseggono — si dice e la cosa 
è percepibile anche all'occhio 
inclinazioni più miti e attitu-
dini più contemplative: «brava 
gaite», li avevano definiti già 
i primi colonizzatori. 

Comunque sia una classe ope-
raia, seppure scarsamente toc-
cata dalla guerra di libera-
zione ed esigua di numero, esi-
ste in Mozambico, specie a 
Maputo e Beira dove il colo-
nialismo aveva collocato le po-
che industrie esistenti, per lo 
più di trasformazione dei pro-
dotti agricoli per l'esportazio-
ne, oppure produttrici di beni 
di consumo par i portoghesi, 
raffinerie, cementifici per ri-
fornire il Sudafrica. Ed esiste 
un proletariato dei servizi por-
tuali e ferroviari del già pro-
spero commercio di transito, 
dell'edilizia, delle miniere. E' 
un settore della popolazione 
forse più di altri colpito dalla 
crisi dell'economia coloniale e 
dalla riconversione in corso dal-
la scarsità di generi alimentari 
che affligge le città, dai bassi 
salari. E' anche spesso, come 
ad esempio nelle officine gene-
rali delle ferrovie, una vecchia 
classe operaia che ha fatto 
delie lotte nel passato e pre-
senta i visi induriti e fieri 
degli operai di tutto il mondo. 

Ad essa si chiede oggi im-
pegno e disciplina nello sfor-
zo di ripristinare i livelli pre-
bellici (1973) di produzione dan-
do tuttavia in cambio non 
molto di più della dignità che 
deriva dalla conquistata indi-
pendenza. Può essere già mol-
to, e concretamente significa 
discutere assieme nelle assem-
blee di fabbrica, partecipare 
alla definizione del piani, alla 

formazione dei nuovi organi, l 
consigli di produzione,- creati 
nel '76 come embrioni di una 
futura struttura sindacale, ma 
a cui competono anche com-
piti di controllo della produ-
zione e della produttività: e 
partecipare anche a numerose 
attività sociali, professionali e 
culturali che si irradiano dalla 
fabbrica, come alfabetizzazione 
e scolarizzazione, formazione 
tecnica e professionale, crea-
zione di cooperative dì con-
sumo. 

L'insediamento dei consigli 
di produzione non sembra tut-
tavia essere stato ovunque un 
processo facile, almeno a giu-
dicare dalla stampa che ri-
porta spesso discussioni, pole-
miche, proteste. Da un lato si 
è manifestata la tendenza, fre-
quente in situazioni del genere, 
a interpretare la liberazione 
anche come la fine dello sfrut-
tamento nel senso di meno la-
voro, più salario, meno re-
gole costrittive: di qui l'au-
mento dell'indisciplina, dei ri-
tardi e spesso anche un'agi-
tazione serpeggiante contro i 
nuovi organi visti come strut-
ture fiscali, « di polizia ». Dal-
l'altro si è avuto il fenome-
no, anch'esso frequente, di una 
burocratizzazione dei consigli 
— quadri che non avevano fi-
ducia nei lavoratori, che con-
sideravano la loro funzione un 
privilegio, non discutevano, non 
convocavano le assemblee — 
e vi sono stati anche casi di 
corruzione e abusi di potere 
che hanno screditato i nuovi 
organismi. Ma più di tutto sul-
l'atteggiamento operaio deve 
aver gravato il caos esistente 
nel campo salariale, con forti 
disparità da settore a settore 
e tra l'industria statale e quel-
la privata che applica spesso 
salari preferenziali. Solo recen-
temente il governo ha deciso 
di affrontare la situazione e 
di rivedere l'intera materia sa-
lariale al fine di eliminare le 
sperequazioni più grosse: non 
sarà — è stato precisato — 
un aumento generalizzato delle 
retribuzioni ma solo di quelle 
giudicate inferiori al lavoro 
prestato, una sorta di ricogni-
zione ed inchiesta che per-
metterà di conoscere le situa-
zioni specifiche e rendere i 
salari più comprensibili a chi 
li percepisce; mentre di au-
menti per tutti si potrà par-
lare solo quando saliranno i 
livelli di produzione e della 
produttività. 

La fabbrica è il luogo dove 
le leggi dell'organizzazione del 
lavoro sono più disumane e pe-
santi e dove si ripercuotono 
maggiormente le scarse dispo-
nibilità generali. Ma non ovun-
que è cosi. Ad esempio, al-
l'ospedale di Maputo. che è 
l'ospedale centrale del paese, 
il lavoro è duro, i malati molti, 
medici e medicine non abbon-
dano, il tasso di mortalità non 

è basso, ma la vita quotidia-
na offre maggiori margini di 
iniziativa e possibilità di gra-
tificazione. Qui, più che nella 
fabbrica, è percepibile la rot-
tura della continuità con il 
passato. Un grosso complesso 
di edifici moderni era un tem-
po l'ospedale universitario do-
ve andavano a curarsi i bian-
chi, erano ammessi gli assimi-
laàos e i neri entravano sol-
tanto se erano « casi interes-
santi », da usare per speri-
mentare nuove cure e farma-
ci. Più lontano, alcuni padi-
glioni dimessi erano l'ospedale 
Bombarda, dove i neri andava-
no per lo più a morire. Oggi 
ovviamente i due ospedali so-
no unificati, i padiglioni ri-
messi a nuovo. Ma non è que-
sto l'aspetto più importante. 

Nel reparto infantile medici, 
infermiere e molte donne con 
la tradizionale capulana si muo-
vono da una stanza all'altra. 
All'apparenza è una grande 
confusione. E' l'ora dello spun-
tino di mezza mattina e tutti 
mangiano a turno mescolati as-
sieme ai tavoli sotto il porti-
cato. Appena ti siedi ti por-
tano subito il tè con pane e 
margarina (il burro è raro sul 
mercato di Maputo). Alcune 
madri puliscono i tavoli, altre 
intrattengono un gruppo di 
bambini convalescenti, altre la-
vano il pavimento. E' un espe-
rimento di ospedale aperto al 
lavoro volontario che si svolge 
con risultati positivi da alcuni 
anni utilizzando la vecchia con-
suetudine africana delle fami-
glie che acccmpagnano il ma-
lato e si accampano presso 
l'ospedale. Solo che qui i fa-
miliari sono resi attivi, par-
tecipano al lavoro oltre che 
occuparsi del congiunto, fanno 
brevi corsi di istruzione sani-

taria elementare, prendono par-
te alle assemblee che si ten-
gono periodicamente tra per-
sonale e malati. Il motore di 
questa organizzazione sono i 
consigli di "base, eletti in ogni 
reparto e infermeria (solo il 
personale medico non è eletto). 
All'inizio, ci raccontano, le riu-
nioni erano poco più di le-
zioni in cui parlava solo il per-
sonale. Ma un po' per volta 
anche le madri hanno comin-
ciato ad intervenire, a fare 
domande, a criticare i medici 
che non spiegano la causa del-
le malattie e le cure, a riven-
dicare di essere messe al cor-
rente. In segmto, ritornate a 
casa saranno in grado di oc-
cuparsi meglio dei figli e po-
tranno anche insegnare alle 
altre madri, frequentare con 
più cognizioni i centri della 
salute dei quartieri. 

E' questo uno dei luoghi dove 
si considera che il processo di 
decolonizzazione è stato portato 
più a fondo, non si è cioè sol-
tanto messo un nero al posto 
dì un bianco, ma si stanno 
anche cambiando i rapporti di 
lavoro e le relazioni umane 
tra medici e malati, infermieri 
e familiari e tra i centri spe-
cializzati e l'ambiente ester-
no. E tutto ciò con i mezzi dì 
un paese povero, cioè senza 
investimenti supplementari ma 
con l'iniziativa e la buona vo-
lontà delle persone disponibi-
li. Tra essi anche molti me 
dici stranieri venuti qui come 
cooperanti — alla liberazione 
a Maputo esistevano soltanto 
22 medici mozambicani — che, 
alcuni con molto impegno ed 
entusiasmo altri con un'ombra 
di sostenutezza professionale, 
partecipano comunque alla de-
colonizzazione della saùde nel 
Mozambico. 

Lisa Foa 

• ; s 
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Una cronaca di agosto dalUnterno deiristìtuzione 

Che cosa fa ^^Nuova Sinistra 
nel consìglio provinciale 
di Trento? 

f i 

Una settimana di scontro ad ol-
tranza con la DC sul «bilancio». 
L'opposizione « responsabile », 
prima, e poi la a fuga » vergo-
gnosa del PCI e PSI 

Delle « istituzioni » in gerwre 
i compagni parlano molto (non 
sempre, in realtà) quando ci so-
no le elezioTìi. Ma poi, special-
mente per quanto riguarda le 
realtà locali, non si vierie a sa-
pere più quasi niente, fino alle 
elezioni successive. 

Questo è un metc^, però, che, 
oltre alla mancanza di informa-
zione e quindi di elementi di 
salutazione critica, impedisce di 
fatto qualunque dibattito, die 
rum sia appunto deviato e il più, 
delle volte deformato dalle < ur-
genze* elettorali. 

L'anno prossimo, nella prima-
vera del 1980. ci saranno le ele-
zioni amministrative (regionali, 
provinciali, comunali, in alcuni 
casi anche circoscrizionali) in 
quasi tutta Italia. "Lotta Con-
tinua", come giornale, non ha 
e non vuole avere una « linea » 
da proporre. Ci pare, però, che 
sia importante cominciare a di-

Colpo di sole? 
Per una Intera settimana nel-

la prima metà di agosto Nuo-
va Sinistra di Trento è stata 
ripresa dalla stampa locale del 
TrenUno (non solo dal quoti-
diano «indipendente» Alto Adi-
ge, ma anche da quello demo-
cristiano-piccohano L'Adige) co-
me protagonista del dibattito 
in Consiglio provinciale; in par-
ticolare, del confronto-scontro 
con la Giunta provinciale DC-
F^I sul tema-base del «bilan-
cio »( come spendere 600 mi-
liardi di denaro pubblico in un 
anno, 2.500 in tre anni!), e con 
tutte le forze politiche consilia-
ri — sinistra compresa — su 
quello apparentemente seconda-
rio del «regolamento», e cioè 
delle garanzie « formah » nell' 
andamento della discussione e 
nei diritti dell'opposizione. 

« Colpo di sole » di qualche 
giornalista a corto di argomen-
ti estivi o non piuttosto demo-
cratico (anche se altrove pur-
troppo . inconsueto) riscontro di 
un «avvenimento»? Si è trat-
tato infatti del pieno dispiegar-
si di una opposizione istituziona-
le che aveva già «covato» per 
mesi, a partire dai primi inter-
venti politici di Sandro Cane-
strini, prima delle sue dimis-
sioni. 

La conferma più convincente 
è venuta da L'Unità del 10 ago-
sto, con un attacco isterico al 
consighere di Nuova Sinistra 
e perfino un richiamo censorio-
stalinista alla stampa trentina, 
colpevole in sostanza di « culto 
della personalità». 

Il PCI, dunque, ha trasmesso 
il suo « avvertimento >, e c'è da 
credere che la DC, magari più 
pudicamente, ma certo non con 
meno determinatezza, abbia fat-
to altrettanto. 

Care compagne 
e compagni... 

Come spiegare ai lettori di 
Lotta Continua — senza lun-
ghe «pippe» e in parole sem-
plici — le « cose 3 che pos-
sono interessare chi sta gene-
ralmente lontano mille miglia 

scuteme — con calma e senza 
improvvisazioni — da subito. In 
primo luogo cominciando ad 
«informare» su ciò che fanno 
i compagni che già sono presen-
ti negli organismi elettivi: per 
sapere cosa fanno, come lo 
fanno. 

Molti, da piò parti, ci chiedo-
no anche cosa fare per il fu-
turo. Anche in questo caso, il 
modo migliore di affrontare la 
questione — e anche di « usa-
re» U giornale come strumento 
di confronto e di dibattito rea-
le—è che siano stimolati a 
prendere la parola i compagni, 
o gruppi di compagni, che sen-
tono di avere qualcosa da dire 
e da proporre. 

Siamo appena all'inizio di set-
tembre. Non c'è bisogno, dun-
que e fortunatamente, né di do-
cumenti, né di ^ proclami» o 
appelli di qualunque tipo. C'è 
tempo e spazio, per chi ne ha 

dalle « istituzioni »? Provo, co-
minciando dalla fine, dal «cli-
ma » Creatosi nell'aula consilia-
re: questo «microcosmo» sepa-
rato, dove ogni consigliere «con-
ta » anzitutto per la forza del 
proprio gruppo (e Nuova Sini-
stra conta solo uno su 36 con-
siglieri, quindi per gli altri qua-
si « non conta >), e dove la real-
tà sociale si riflette così at-
tutita, da sembrare lontanissi-
ma (ed è generalmente soltan-
to Nuova Sinistra a «portarla 
dentro », sia pure a fatica e 
sporadicamente). 

Ecco dunque qualche signifi-
cativa battuta: «Nuova Sini-
stra esercita la «violenza della 
minoranza » imponendo a tutto 
il Consiglio discussioni di me-
todo! » (DC). 

« Hai fatto questo interven-
to solo perché c'è Radio Radi-
cale che sta registrando! s-
(DC). 

«Ci hai dato dei "bambini", 
ti sporgerò querela! » e « Tuo 
padre ha speso male i suoi 
soldi a farti arrivare dove sei! » 
(presidente della giunta - DC). 

«Nuova Sinistra a ha fatto 
perdere un senatore alle elezio-
ni ed è contro U Sindacato » 
(PSI). 

«Sbaglierebbe la DC a con-
siderare l'opposizione responsa-
bile del PSI una opposizione 
remissiva » (PSI). 

«Questo dibattito ha registra-
to forme di protagonismo dete-
riore » (PCI). 

«La nostra è una concezione 
dell'opposizione assai responsa-
bile, da cui viene nuova speran-
za alle forze popolari della 
DC» (PCI). 

«Ormai hai raggiunto il tuo 
scopo, che non è certo far sol-
di, lo riconosco; ma adesso fer-
mati e lascia passare il bilan-
cio! » (PPTT). 

E si potrebbe continuare a 
lungo. 

Il « collettivo » 
Nuova Sinistra 

Il lavoro che ha permesso 1' 
« exploit » conclusivo, in pieno 
agosto, con interventi in aula 

vogUa, di ragiw.are sul concreto, 
di riflettere suUa propria real-
tà, di < raccontare » la propria 
esperienza, di fare delle propo-
ste o indicare delle iniziative 
fuori dagli schemi ideologici tra-
dizionali. 

Un iniziale i riflesso» dì que-
sto dibattito c'è già stato nel 
corso dell'assemblea nazionale 
del PR a Roma, a -metà agosto, 
dove Marco Boato ha proposto 
di verificare, riprendere e al-
largare ulteriormente V espe-
rienza di < Nuova Sinistra-Neve 
Linke » del Trentino Suàtirolo, 
mentre Marco Pannello l'ha cori-
siderata già «vecchia» e ha 
ipotizzato la presentazione di U-
ste formate da « movimenti o 
partiti ecologici». Ma su que-
sto piano è assai difficile che 
la discussione faccia motti pas-
si avanti. E' necessario che mol-
ti, conosciuti e sconosciuti, pren-
dano la parola. 

anche di quattro ore e con un 
«finale» monopolizzato da Nuo-
va Sinistra, era iniziato al ter-
mine di giugno, quando la DC 
preannunciò un «pacchetto» di 
leggi importantissime, su cui il 
Consiglio « doveva decidere » 
prima delle ferie. 

Da allora — con una dttà 
che andava svuotandosi, im cal-
do senza precedenti, pochi com-
pagni «a tiro» — il «gruppo 
di lavoro consiliare » (di cui 
fanno parte a tempo pieno Gior-
gio Pedrotti e Roberto De Ber-
nardis, oltre a me, mentre al-
tri compagni-e collaborano vol-
ta a volta) comincia lo scontro 
su due fronti: 

— gueUo del metodo: contro 
un calendario di lavoro imposto 
proditoriamente dalla DC, la 
mancanza di consultazione pub-
bliche (neppure delle Confede-
razioni sindacali!), il restringi-
mento intemazionale dei tempi 
di discussione (accettato da PCI 
e PSI), l'interpretazione re-
strittiva e le violazioni del re-
golamento; 

— quello dei contenuti: con-
tro una «programmazione» tut-
ta finanziaria e centralistica, 
un bilancio più efficientista ma 
non meno clientelare del passa-
to, una riduzione delle spese 
per « servizi sociali », il totale 
disinteresse per la disoccupa-
zione e l'emarginazione sociale 
(in parallelo col « piano Pan-
dolfi » a livello nazionale). 

Mamma, 
gli emendamenti! 

Sulla seconda questione. Nuo-
va Sinistra presenta a fine lu-
glio una a relazione di minoran-
za », strumento raramente uti-
lizzato nelle passate legislature, 
con un grande sforzo tecnico, 
ma cercando anche di usare un 
po' di fantasia politica. 

L'effetto è di meraviglia e-
rabbia, sulla destra; di curio-
sità e gelosia, sulla sinistra, 
La posta in gioco per la DC è 
troppo alta, per tollerare «sor-
prese »: rilancio di prestigio 
« programmatorio », unità nel 
«Partito» tra seguaci di Pie-, 
coli e Kessler (1 due antichi 

Per conoscere l'esperienza 
di « Nuova Sinistra » 

I compagni del gruppo consfliare regitmale « Nuova Sini-
stra-Nene Linke» hanno iniziato la pubblicazione di tma 
serie di QUADERNI, attraverso i quali «far circolare ma-
teriali di analisi, informazione, documentazione e dibattilo 
politico, senza alcuna pretesa di fornire "linee politiche" o 
tanto meno direttive ideologiche». U primo di questi «qua-
derni» si intitola «Nuova Sinistra nel Trentino e Sudtirolo» 
e comprende articoli e interventi di Alex Langer, Marco Boa-
to, Sandro Boato e Sandro Canestrini, sia sui problemi istitn-
ziimali, sia sulle caratteristiche dell'esperienza politica loca-
le, nel quadro del dibattito a livello nazionale in rapporto alla 
« questione Pettorale ». 

Chi desiderasse averne una o più copie, deve scrivere a: 
Gruppo consiliare t Nuova Sinistra » — Provincia autonoma — 
Piazza Dante, 38100 TRENTO (tel. 0461/901514 23432 987274). 
Il costo di ogni c(q>ia è di 1000 lire e va inviato anticipata-
mente. 

rivali nella DC). desiderio di 
riconquista della perduta mag-
gioranza assoluta. Quanto a PCI 
e PSI, pensano di « stare a ve-
dere », concedendo una quasi-
fiducia al presidente della giun-
ta Mengom, considerato un de-
mocristiano «diverso»: voglio-
no anch'essi il rispetto delle 
«regole del gioco» (che hanno 
però talvolta poco da spartire 
con l'autentica democrazia). 

Ma le cose precipitano, quan-
do si preannunciano i nostri 
emendamenti — arca 250 tra 
formali e sostanziali, concen-
trati sulle due leggi più impor-
tanti — a sostegno della pro-
posta di rimandare la votazione 
del « programma 1S79-81 » (il 
« piano Pandolfl » locale) in au-
tunno, solo dopo cioè una am-
pia discussione pubblica, come 
ridiiesto del resto anche da 
sindacati <^)erai e cwitadini, da-
gli stessi imprenditori, da di-
versi enti ed associazioni. 

L'ostruzionismo 
della maggioranza 

Ecco che scatta allora il mec-
canismo cieco della « difesa del-
l'istituzione », il quale si tra-
duce, non per caso, nel soffo-
camento della democrazia e, 
in fondo, della stessa istituzio-
ne. Si grida all'» ostruzionismo » 
di Nuova Sinistra; tutti i par-
titi si s autolimitano » gli inter-
venti per fare presto; il rego-
lamento consiliare viene « inter-
pretato» a colpi di votazione 
(« democratica », in quanto mag-
gioritaria!); si impone infine 
per più giornate l'orario « a ol-
tranza », per distruggere fisi-
camente « il nemico ». 

Nonostante però tutta la fret-
ta, le contraddizioni tra i par-
titi della « unità naziraiale » (a 
chiamarla « ammucchiata », il 
PCI protesta ufficialmente) 
scoppiano a più riprese, inne-
scati dalla « puntigliosa » difesa 
di elementari principi democra-
tici da parte di Nuova Sini-
stra (rispetto alla quale DP — 
a lungo passiva —• ci tiene mol-
to a «distinguersi»}. Questo 
« casino », tanto defatigante 
quaJito divertente, si capisce 

meglio rileggendo le battute ri-
portate all'mizio. 

PCI e PSI hanno lasciato ge-
stire completamente alla « estre-
ma sinistra » obiettivi di meto-
do e di contenuto, considerati 
giusti all'esterno del Consiglio 
dalla maggior parte della gen-
te; mentre la DC ha mostrato 
che soltanto il numero dei con-
siglieri la può tenere a galla. 

Gran finale 
con fuga e censura 

La più concreta verifica di 
questo giudizio si è avuta tó-
l'ultima giornata di dibattito (U 
agosto). DC. PCI e PSI ncm ac-
cettano di rinviare a voto sul 
«programma 1979-81 », vogliono 
solo rinviarne la discussione 
(incredibile, ma testuale) e cer-
cano disperatamente di inip^ 
dirla. Nuova Sinistoa e Amì-
mente anche DP non a ^ 
tano e iniziano — <Jopo 
ore di seduta — la critica sui 
contenuti: 50 interventi a m ' -
ca, complessivamente, sui I ^ ' 
cipali « progetti di settore » nel-
la Giunta DC. , . 

PCI, PSI e PPTT fuggono let-
teralmente dall'aula, per ^ 
entrare in contraddizione con 
se stessi (!). 

La DC resta sola e muta, s ^ 
za neppure difendere le P": 
prie pr<^ste, costretta pero a 
v o t a r l e . ^ per una. durante 
tre ore. . 

Per i pochi 
senti è im momento significa^-
quasi una vittoria a 
re dallo scontato andan^w 
della votazione. Si inimaginaM 
già i titoli sulla stajnpa f " 
indomani: «Nuova Smista e 
DP contro la H « 
volo, invece, ci mette la coo^ 
(e cioè la censura del ^ ^ 
della DC): dell'epilogo deUa b j 

noi 
trentini di Nuova SHUstta con 
tinua a funzionare 
« unità nazionale e 
crepe e contraddizioni soni-
più evidenti. ^ ^ ^ ^ 
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DIBATTITO 
EROINA 

Gioia 
e dolore 
hanno 
un 
confine 
incerto 

DROGA PUBBLICA? 

Si discute molto in questi 
giorni su quale sia il modo mi-
gliore di trattare i tossicomani, 
intendendo con questo termine 
solo i soggetti dediti all'uso di 
sostanze stupefacenti. A questo 
proposito si sono sentiti e letti 
i pareri più vari e disparati, 
su un punto però vi è una 
quasi unanime concordia: non 
si deve dare gratuitamente la 
droga ai tossicomani. Alla base 
di questo atteggiamento vi è un 
ragionamento, viziato alla radi-
ce. del tipo « non si curano 
gli alcolizzati con l'alcool o; 
i fumatori col fumo». Si af 
fama cioè che dare la droga 
a questa gente sarebbe sempli 
cernente mantenere un certo nu-
mero di ragazzi nel loro vizio 
° regalare loro una dose in più. 

Ebbene, vediamo perché tale 
modo di pensare non coglie il 
problema aUa radice. 

Innanzi tutto premettiamo che 
I unica terapia vaUda ed effi-
cace nel caso della tossicoma 
^a da eroina è quella preven-
iva. Si devono cioè abolire le 
condizioni sociali ed ambientali 
cbe spingono tanti giovani a 
fuggire nella droga. Poiché tale 
'Multato non è ottenibile senza 
"" profondo e totale cambia-
mento della società attuale, que-
^ tipo di terapia radicale ri 
mane un'utopia e va solo te-
nuto presente come ideale da 
raggiungere 

Ciò su cui invece si deve agi-
re con rapidità e decisione è la 
drammatica situazione attuale 
cne richiede una terapia urgen-
tó ed indilazionabile. 

Ora ogni terapeuta di fronte 
^ a cura che sta per iniziare 
deve avere ben chiaro nella 
propria mente a risultato che 

prefigge di raggiungere. Il 
medico esperto sa infatti che 

in molte malattie può ottenere 
una guarigione completa, che 
in molte altre può ottenere solo 
una remissione della sintomato-
logia, che infine in altre an-
cora l'unica cosa che può ot-
tenere è solo un lenimento del 
dolore. 

Nel caso della tossicomania, 
da eroina qual è il risultato 
che si vuole ottenere? E' pos-
sibile ottenere il massimo, estir 
pare cioè completamente l'eroi 
na dalla società? 

0 ci si deve al contrario ac-
contentare di risultati parziali? 
Non sarebbe già un risultato 
abolire la delinquenza annessa 
allo spaccio ed all'uso della dro-
ga? O impedire che giovani ra-
gazzi sfortunati muoiano ogni 
giorno sulle strade e nei cessi? 
O porre termine al continuo 
proselitismo dell'eroina? 

Per quanto riguarda la prima 
soluzione prospettata non cre-
diamo vi sia oggi qualcuno che 
creda ancora possibile togliere 
completamente l'eroina dalla no 
stra società, fatto salvo quanto 
detto nella premessa. Per quan 
to riguarda le altre soluzioni 
proposte, abolire la delinquen-
za, impedire le morti per dro 
ga ed il proselitismo, qual è 
la terapia adatta allo scopo? 
Facciamo una rapidissima ana 
lisi storica. 

In un primo tempo i tossico-
mani erano considerati dei cri-
minali e « curati » con la pri 
gione. 

Risultati? Nessuno. In segui-
to, con la nuova legge, furono 
considerati degli ammalati da 
curarsi negli ospedali. Risulta 
ti? Non sta a noi dirlo, che in 
ospedale lavoriamo, ma le con-
tinue morti per droga, 'il con-
tinuo aumento della piccola de-
linquenza e l'inarrestabile e 
spandersi della tossicomania 
stanno lì a parlare da soli, E 
allora? 

Con la distribuzione attraver 
so appositi centri di droga ai 
tossicomani si realizzano tre no-
tevoli risultati. Per prima cosa 
una igiene notevole ed una pre-
cisa conoscenza di ciò che ci 
si inietta. Si aboliscono così le 
morti per « overdose » i conta 
gi, le epatiti, ecc. In secondo 
luogo si toglie al tossicomane 
la necessità di procurarsi de-
naro, molto denaro per com-
perare la roba. Infine si aboli-
sce l'incentivo economico che 
spinge i tossicomani a trasfor 
marsi in piccoli spacciatori alla 
continua ricerca di nuovi 
clienti. 

Sono risultati da poco? Fran-
camente non ci sembra. D'ac-
cordo, il prezzo che la società 
deve pagare per questi risulta-
ti è quello di accettare al suo 
intemo, all'interno di « questa » 
società, un certo numero di tos-
sicomani fissi, irrecuperabili 
Istituzionalizzati. Ma, vorrei 
chiedere ora, non si accetta 
forse anche che in questa so 
cietà vi sia un certo numero, 
ed alto, di alcolizzati irrecupe 
rabili e di fumatori irrecupera-
bili e che tali rimangono anche 
dopo il primo infarto? Ed allo-
ra perché questa discrimina 
zione verso gli eroinomani? Ma 
è assurdo distribuire droga a; 
drogati! obiettano molti. 

Non si cura l'alcolizzato con 
ralcool I E' vero. Non si deve di-
stribuire gratuitamente l'alcool 
agli alcolizzati, c'è però solo 
una piccola differenza: l'alcool 
è legale e costa poche lire e 
non si deve rubare per procu-
rarselo. Quando anche l'eroina 
sarà venduta al bar come la 
grappa, non ci sarà bisogno di 
centri antidroga, di distribuzio 
ni gratuite o di grandi discus-
sioni. 

Gli eroinomani saranno cura-
ti come oggi si curano gli eti 
listi, Si guarderà sorridendo al-
le loro crisi di astinenza come 
oggi si sorride ai mille animali 
che vede l'etilista in astinenza 
e si racconteranno battute sul 
tossicomane che appena disin-
tossicato festeggerà la dimissio-
ne con un nuovo buco, come 
oggi si sa benissimo che l'etili-
sta dimesso dall'ospedale si fer-
ma al bar all'angolo a farsi 
un bicchierino. Unica differenza 
sarà la molto minore tossicità 
epatica dell'eroina rispetto al-
l'alcool. 

Andrea Andreotti 

MA LORO CHE NE SANNO 
DI QUELLO CHE 
STIAMO VIVENDO? 

Stasera sento il bisogno di vo-
mitare tutto lo squallore che ho 
davanti ogni giorno, tutta l'an-
goscia che mi vivo nel grigio-
re di questa lugubre e polizie-
sca città, tutta la rabbia che 
ho accumulato a forza di in-
ghiottire le mistificazioni e le 
bugie di questo stato. Stasera 
voglio urlare tutta la mia nau-
sea che provo quando sento le 
loro infinite chiacchiere, quando 
leggo i loro vuoti giornali, quan-
do provo a vivere la loro vita. 

Non posso più sentir parlare 
di estremismo, visto come ma-
lattia sociale, di riflusso, pa-
rola che va tanto in voga, so-
no stufo delle divisioni che fan-
no, superficiali e prive di sen-
so, su tutti i mezzi di infor-
mazione di regime: son un 
« cativo », un « kompagno », un 
falco, un teppista e un sovver-
sivo cella peggior specie, co-
me gli eminenti baroni del 
giornalismo italiano amano de-
finirci. ma ho ancora voglia 
di urlare, di fargli capire che 
lo stato non ha vinto, che non 
ci siamo rassegnati e dispersi. 

Mi fa schifo la loro squal-
lida e gratuita compassione, 
con cui conmmentano il diffon-
dersi della piaga dell'eroina 
negli strati emarginati, le loro 
frasi che scrivono quando tro-
vano uno come noi morto in 
una aiuola a Monte Verde, il 
sarcasmo che si mescola al 
cinismo. Ma loro che ne sanno 
di quello che ci stiamo viven-
do, dove trovano il coraggio di 
parlare di questa cose in un 
modo cosi freddo e gelido, di 
fare l'elenco quotidiano dei no-
stri morti? 

Stasera sento il bisogno di ri-
vendicare come miei compagni 
questi morti, voglio strillare 
la mia volontà ad impedire che 
gii squallidi ghetti in cui ci 
hanno rinchiuso diventino le 
nostre tombe, ad impedire che 
un gicrnalista dica che il gio-
vane trovato morto « sembrava 
aver ritrovato la posizione fe-
tale », ad impedire eh» si con-
tinui a morire cosi, in silen-
zio, ad impedire che i grossi 
spacciatori servi <iel potere de-
mocristiano continuino nella lo-
ro opera di sterminio. Mi sono 
rotto il cazzo di sentir dire 
« che vi manca? s>, di giocare 
all'inserito in una società che 
non mi potrà dare niente, di 
pensare al futuro quando nel 
presente c'è gente che prefe-
risce mcarire di eroina perché 
si sente come me, perché non 
riesce a chiudere gli occhi in 
altro modo, perché non sa tro-
vare il sole in mezzo alla mer-
da, perché nessuno gli ha mai 
dato modo di creare, di vince-
re la paranoia quotidiana con 
dei fini reali. 

Gente che non crede all'inci-

vidualismo e allo sciac^aggio, 
che non sente il bisogno di ar-
rivare, che odia la parola con-
correnza da sampre e che non 
riuscirà mai a scendere a com-
proirtessi con questa società. 

Ci hanno aiutato, dandoci le 
armi per diàruggerci da soli, 
fingendo addirittura di regalar-
ci comprensione e •a)lidarietà, 
ci hanno instradato verso la 
clandestinità e verso l'eroina 
con una facilità allucinante. 

Forse la mia rabbia sta di-
ventando un'arma che distrug-
gerà loro. 

Andrea - Roma 

« SALVIAMO 
IL SALVABILE » 

Sono un chimico farmaceuti-
co, conosco le medicine, i loro 
impieghi e i loro effetti. 

Chi è diabetico deve, e può, 
procurarsi l'insulina necessaria 
a compensare la propria insuf 
ficienza pancreatica. Chi soffre 
di insoimia o di ansia può com-
prarsi fior fiore di ansiolitici 
dal Bellergil al Tavor, dal Le-
xotan al Serpax, Chi è epEetti 
co viene curato con Luminale, 
Gardenale, Metinal - Idantoina. 
Chi soffre di obesità o ha bi-
sogno di < star su » ha a dispo-
sizione Plegine, Linea Valeas, 
insomma amfetamine, droghe 
pesanti. 

Chi è tossicomane, bisognoso 
cioè di una dose di eroina suf-
ficiente per evitare quella che 
eufemisticamente viene chiama 
ta « carenza », è costretto in-
vece ad una vita a dir poco 
stressante, a spendere cifre e-
sorbitanti, ad emarginarsi via 
via nella più totale asocialità. 
Non voglio indagare sui motivi 
che spingono al primo buco, 
al quale segue il secondo; pre-
ferisco ribaltare la domanda ad 
un fumatore incallito, o ad un 
bevitore, o ad un giocatore d'az 
zardo: perché hai fumato la 
prima sigaretta? perché hai be-
vuto il primo bicchiere? perché 
sei entrato per la prima volta 
nel casinò? 

Sapevi bene che il fumo in-
tacca i bronchi, predispone al 
cancro, sapevi bene che l'alcool 
affatica il fegato e ottenebra 
il cervello; sapevi bene che do-
po le prime occasionali vincite 
avresti perso tutto. 

Eppure il fumatore compra il 
suo veleno dal tabaccaio, il .be-
vitore trova quanto desidera 
persino nei bar più raffinati, il 
giocatore ha a disposizione quan 
te bische vuole. Senza contare 
che la carenza, forzata o volu-
ta, da tabacco e da alcool, non 
è neppure lontanamente para-
gonabile alla carenza di eroina, 
per quanto disagio e malessere 
possa provocare. (...) 

Propongo quindi che l'eroina 
(quella pura, non quella taglia-

ta e ritagliata che ogni giorno 
fa registrare sui giornali un 
nuovo « dramma », venga mes-
sa a disposizione degli ospedali 
o delle farmacie, somministra-
ta in condizioni igieniche soddi-
sfacenti, dietro presentazione di 
ricetta medica. 

A questo punto bisognerebbe 
sentire il parere degli spaccia-
tori: quelli grossi, pasciuti e 
inattaccabili, non queUi che ven 
dono per necessità e di qui i 
tagli ulteriori, i bidoni, gli odi 
tra i tossicomani stessi e le 
« over » quando per combinazio-
ne la roba è pulita. 

Ci sarà quindi da combat-
tere, da rischiare, da intrufo-
larsi tra le complicate procedu-
re legali che garantirebbero la 
approvazione della mia propo 
sta. Mi basterebbe., per 0 nio-
mento, un consenso abbastanza 
ampio; consenso che difficil-
mente verrebbe dai tossicomani 
stessi, ai quali in fondo piace 
il rischio, il senso del proibito 
e soprattutto lo « sballo », l'aso-
cialità. il disimpegno. Per que 
sti, che io, anche e soprattutto 
per esperienza personale, defi 
nisco irricuperabili, cambierà 
solo la zona e il sistema di ri-
fornimento. 

Io penso però agli altri, 
a quelli che ancora non ci sono 
dentro ma hanno serie proba-
bilità di cascarci. Sono tanti. 
Vanno a scuola. In moto. In 
discoteca, E tutto swimiato un 
tossicomane è meno scomodo di 
un terrorista. 

Ora, non credo che un pro-
dotto venduto in farmacia, come 
l'Aspirina, possa far nascere 
nelle giovanissime generazioni 
quel senso di attrazione che 
ogni cosa proibita e rischiosa 
esercita sulle menti, e non solo 
su quelle « deboli ». I risultati 
non saranno inmnediati, ovvia-
mente. Ma mi sembra il caso 
di provare, di prendere coscien 
za della macchia d'olio che si 
sta allargando paurosamente. 

Mi si obietterà: esistono i 
centri di disintossicazione, in 
cui lavora gente responsabUe e 
preparata. Purtroppo il metado-
ne non modifica neppure par-
zialmente la vita del tossico-
mane, la sua caccia al buco. 
Per questi non c'è nulla da fa-
re. I miracoli sono troppo rari 
perché ci si possa sperare. 

E perciò ripeto la mia propo-
sta; eroina gestita da farmacie 
od ospedali, controllata in modo 
tale che anch'essa — come il 
metadone — non venga trafu-
gata e venduta al mercato ne-
ro, Così elimineremo morti as-
surde, furti, rapine, almeno per 
quanto riguarda i tossicomani 
attuali. Elimineremo il mito del 
buco, ricupereremo menti, ener-
gie altrimenti sprecate. 

Insomma, come dice Bennato, 
« salviamo il salvabile ». 

dott. Maria Peirano 
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Biricchini e 
impertinenti 

Dopo un primo disorienta-
mento sono usciti fuori i difen-
sori dell'ultima iniziativa del 
giudice di Roma Gallucci. Ma 
hanno lo stesso una grossa 
difficoltà a giustificare l'emis-
sione del nuovo mandato di 
cattura contro Piperno. Leo 
Vaìiani e Antonello Tromba-
dori, ex Resistenti, invitano ad 
aoere fiducia in Gallucci e si 
lamentano della lentezza della 
giustizia italiana. Si chiedono 
per l'ennesima volta come mai 
Piperno, che si professa inno-
cente, non si consegna ai ma-
gistrati romani. Le ragioni per 
cui l'ex dirigente di Potere 
Operaio ha deciso di rimanere 
latitante si conoscevano, ma 
in questi giorni un'altra ra-
gione si è aggiunta a quelle 
note. Il dott. Gallucci, con una 
manovra degna della sua per-
sona, ha usato alcuni strata-
gemmi giuridici per evitare che 
alcuni imputati dell' inchiesta 
Moro ritornassero in libertà per 
decorrenza dei termini di cu-
stodia preventiva. Un'iniziativa 
che assomiglia molto ai qua-
rantasei capi d'imputazione con-
tro Piperno, usciti dal cap-
pello il 29 agosto. 

E' doveroso però notare co-
me un atteggiamento, che so-
litamente accompagna tutte le 
iniziative della procura roma-
na, la fuga di notizie, questa 
volta sia assente. Che sia av-
venuto un cambiamento repen-
tino nei giudici romani? Dif-
ficile crederlo. 

Leo Valiani ci dice che le 
spiegazioni che Gallucci ha 
fornito sul nuovo mandato di 
cattura sono ^puntuali e con-
vincenti ». Ma il corsivista del 
"Corriere della Sera", al mo-
mento di scrivere, ripete sem-
plicemente quello che scrisse 
alcuni mesi fa su Piperno 
dopo la scoperta dell'apparta-
mento di via Giulio Cesare. 
Niente di nuovo, solo ciniche 
e improvvise accuse unite a 
ciniche e vecchie difese d'uf-
ficio sulla stampa. E Piperno 
avrebbe dovuto consegnarsi 
a questa gente? 

G . A. 

Quando 
salta in aria 
un vecchio 
lord 

Quando in un • paese una 
bomba radiocomandata fa sal-
tare in aria una fettina di 
famiglia reale e un'altra bom-
ba uccide in un sol colpo 18 
soldati; quando per chi compie 
l'azione il termine più comune 
sui giornali come nelle discus-
sioni è « bastardi » ci sarebbe 
da attendersi qualcosa. Invece 
in Inghilterra, dopo gli atten-
tati di lunedì scorso dell'IRA, 
non è successo assolutamente 
nulla. Non una manifestazio-
ne, un'assemblea, un qualsiasi 
fatto collettivo. Certo, i gior-
nali popolari sono isterici, i 
loro titoli invocano impiccagio-
ni, ma le parole rimjxngono pa-
role. La cosa è strana, spe-
cialmente per un italiano, abi-

tuato per analoghi casi di ter-
rorismo, al manifestarsi pres-
soché immediato di un qual-
che momento collettivo. La ra-
gione c'è: è la rimozione; la 
gente, dall'operaio Andy Capp, 
al bancario, allo studente trot 
zkista hM un solo desiderio: 
che questo affare irlandese fi-
nisca al più presto, in qual-
siasi maniera; che se la sgri-
ghino da soli, in qualsiasi mo-
do preferiscono, con le tratta-
tive o con i massacri recipro-
ci. Così i 18 soldati inglesi sal-
tati su una mina sono stati 
sepolti alla spicciolata e i lo-
ro nomi e le loro storie non 
figurarlo nemmeno sulle prime 
pagine dei giornali e si è co-
stretti a ripiegare, in cerca 
di consenso intomo ai simboli. 
Il principale è proprio il lord 
ucciso. 

E qui succede la seconda 
cosa strana. Se per i soldati 
chiunque vi dirà ^lo so, è una 
cosa terribile », oppure: « non 
avrebbero dovuto essere là ». 
per Lord Louis i commenii so-
no unanimi: grand'uomo, gran-
de soldato, progressista, fasci-
noso. Si sa che gli inglesi 
vanno matti per la famiglia 
reale (le stesse canzoni punk 
e rock duro che promettono 
di metterlo in culo alla regina 
dimostrano un malcelato atteg-
giamento da scolaretti), e si 
sa anche che gli attuali re-
gnati sono molto deboli nello 
suscitare l'immaginario colletti-
vo. Ma Lord Mountbatten era 
un'altra cosa; aveva liberato 
gli inglesi prigionieri dei giapr 
ponesi durante l'ultima guerra; 
era amatissimo dai suoi sol-
dati (ora per mesi si racco-
glieranno sui giornali e alla 
TV le testimonianze di chi ser-
vì con lui in guerra); era 
un politico pratico e fascino-
so, amico di Ghandi e di Neh-
ru. La sinistra laburista ha 
scoperto persino che era con-
tro le armi nucleari e sotto-
sotto favorevole ad una solu-
zione autonomista per l'Ulster. 
Anche su questo punto la na-
zione è unita: Mountbatten, 
ricchissimo aristocratico, popo-
lare più di Montgomery o Ale-
xander, nipote di Giorgio V 
piaceva a tutti; anche perché 
all'ex impero, oltre alle vec-
chie glorie non è rimasto qua-
si nulla in cui identificarsi. 
Con mezza capitale comprata 
dagli sceicchi arabi e centi-
naia di migliaia di immigrati, 
dalle Inde Occidentali, dal Pa-
kstan, dal Sud-Est asiaUco, 
che stanno risalendo dal sotto-
suolo (i posti di lavoro nella 
metropolitana e nei cessi) aUa 
superficie ( a fare perlomeno 
i commessi di negozio) gli in-
glesi imperiali sciovinisti vacil-
lano. Un episodio: lunedì della 
settimana scorsa si svolgeva 
a Londra il carnevale dei Ca-
raibi. Decine di mgiliaia dì 
Parsone a ballare il reggae 
tutto il giorno dietro i carri 
allegorici dell'orgoglio giamai-
cano, costumi, spinelli, rum, 
birra. L'anno scorso c'erano 
stati p^sant'ssim' sf^^ìtri ccm 
le squadre speciali della poli-
zia, una mezza rivolta degli 
immigrati contro la metropoli. 
Quest'anno Scotland Yard ha 
invece scelto di fraternizzare 
e una squadra speciale è sta-
la addirittura mandata — in 
divisa — a ballare e a stru-
sciarsi nel corteo. Linea mor-
bida di quelli che preferisco-
no perché non possono fare 
altro, non fare i duri... 

In questo gioco di continuo 
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cedimento, di accomodamento, 
la spina resta l'Ulster. Molto 
più difficile liberarsi di lei 
che di qualsiasi altra colonia, 
anche se non rende e anzi fa 
spendere un sacco di quattri-
ni. Ma stranamente, questa 
volta, lo sganciamento sembra 
più vicino. Nei prossimi gior-
ni vedremo il perché. 

J . Hilary 

E 
(P)LIberaci 
dall'eroina. 
Amen 

Pieni di Jjuone intenzioni e 
consapevoli della loro tragica 
insufficienza, avevamo scritto 
giorni fa un iitervento sulla 
terribile e accresciuta frequen-
za, nel mese di agosto, di 
morti da eroina < sporca ». 
Eravamo e siamo ancor più 
convinti che le buone inten-
zioni devono essere ispirate 
dalla voglia di eseguire un 
atto pratico ed improrogabile 
in modo da porre riparo ad 
un'evitàbilissima tragedia. 

In situazioni come queste, 
più che in ogni altra, limitare 
la propria funzione a quella 
di amplificatore del coro dei 
« buoni intenzionati », diventa 
un segno di pericolosissima 
noncuranza, a dir poco. Il me-
scere di corista si confà ni 
questo caso aU'on. Altissimo, 
liberale. E' un segno allarman-
te e gravido di conseguenze, 
la decisione del succitato Mi-
nistro della Sanità di riman-
dare un suo progetto di legge 
sulla somministrazione control-
lata di eroina — roba da po-
co. ministro!, e appunto solo 
buone intenzioni — ai mese di 
dicembre. 

Ci sono due considerazioni 
da fare sulle promesse che 
contiene l'intrevista di Altis-
simo. La prima è di caratte-
re, diciamo così, « tecnico ». 
Vediamole. 

Il ministro parla di « som-
ministrazione controllata dell' 
eroina da parte di certe strut-
ture pubbliche ». E, detto co-
si, si tratta di un buon prò 
posilo. C'è però una esperien-
za recente, proveniente dall'In-
ghilterra, che pone alcum in-
terrogativi. 

In Inghilterra fino al 1967 
l'eroina era iscritta netta far-
macopea ufficiale nazionale: 
cioè poteva essere prescritta 
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da qualunque medico attraver-
so una ricetta nominale a chi 
ne facesse richiesta. Quando 
cominciò a presentarsi a pro-
blema della diffusione del fe-
nomeno eroina, cioè l'aumento 
di persone che ne facevano 
uso (che non ha paragone eoa 
l'Italia: le cifre ufficiali par-
lano comunque ài un milgicno 
di eroinomani) nacque il mer-
cato « grigio ». l medici for-
nivano ricette su ricette, ov-
viamente dietro pagamento. 
Per bloccare l'espansione del 
«mercato grigio», nel 1967 si 
attuò la legge, attualmente in 
vigore, che prevede la son-
mtnistrazione controllata. Da 
allora l'eroina si può ottenere 
soltanto negli ospedali pubbli-
ci, soltanto presentando m 
tesserino che testimonia lo sta-
to di tossicodipendenza di chi 
ne fa richiesta. 

In altre parole: la schedatu-
ra del tossicomane. 

Parallelamente si dette inizio 
ad un rigido controllo dell'im-
portazione dell'eroina, allo sco-
po di restringere il feriomeno. 

In altre parole: la non circo-
lazione dell'eroina. 

Cosicché in Inghilterra esisto-
no oggi un migliaio di tossicodi-
pendenti da eroina e migliaia 
di tossicodipendenti da barbitu-
rici. 

Cioè non si è risolto il pro-
blema ma ne è stato creato uri 
altro: quello delia dipendenza 
dagli psicofarmaci. E, a quan-
to pare, si tratta di un feno-
meno in crescente espansione. 

Dunque ci auguriamo che il 
rapporto conoscitivo sulla sitma-
zione inglese che dovrà essere 
visionato dal ministro, conten-
ga anche questi aspetti che 
^made in England»? presenia. 

E ci auguriamo che il ministro 
tenga conto di questi as^ttt 
nel formulare il progetto di leg-
ge che promette entro Natale. 

* * * 
La seconda considerazione da 

fare è di carattere c politico 
E qui ci spieghiamo subito: 

da troppi anni siamo abituati m 
balletti istituzionali: ai g'ocni 
di rimando tra forze polittc^-

Cosi oggi c'è un ministro del-
la Sanità, liberale, che dice la 
sua sul problema dell'eroina. ^ 
promette un progetto di lem 
che sulla carta contiene as^^* 
interessanti. Cosa succederà 
quando il progetto dovrà esse-
re vagliato ulteriormente. 

Quanto tempo passerà? 
Questi nostri interrogativi so-

no dettati dal più recente e ma-
nicheo gioco politico attuato stu-
la pelle di individui: la ^^^^ 
sull'aborto. . .:„ 

Se la ricordano i democrtstta-
P . N . 
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